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Stagione di autunno. — Abiti da mezza stagione. 
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AL GAY. G. BARBÈRA, EDITORE. 



Signor Barbèra Degnissimo 

Un autore contento del proprio Editore, e tanto da 
attestarglielo, coram populo a caratteri di stampa, è un 
caso nuovo di zecca, o almeno così raro da segnarsi, 
come suol dirsi, col carbon bianco. Volere o non volere, 
noi siamo due rarità: io perchè mi chiamo contento, 
ed Ella perchè tale mi ha fatto. 

Mandi adunque da parte madonna modestia, e lasci 
ch'io le dia un tantino di turibolo sotto il naso, e 
questo non solo per ciò che direttamente mi spetta, ma 
pel bene che da Vosignoria è venuto alle nostre lettere, 
ed all'arte tipografica. 

Basta, per andarne convinti, leggere il catalogo delle 
tante opere da lei pubblicate, e vedere come fra queste 
primeggiano molte fra le classiche, ed utilissime, che 
andate quasi in oblio, ora ridotte per sua cura a le- 
zione migliore, tornano a splendere di più viva e chia- 
ra luce. 

Chiunque poi attentamente consideri i suoi volumi^ 
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ne ammiri i bei formati, i caratteri nitidi, e la cor- 
rettezza, il tutto unito alla modicità del prezzo, non 
potrà certamente negarle il titolo di Editore Benemerito. 
Ecco ciò eh' io provava gran voglia di dirle, e non 
sapendone trovare altro verso, ho preso l' espediente di 
dedicarle questa mia commedia. 

Non le faccia adunque viso d'arme, e l'accolga come 
una modestissima ambasciatrice accreditata presso di 
lei soltanto per esprimere i sensi della piii alta stima 
e gratitudine del 

Suo Deyotissimo 

T. Ghxbabdi Del Testa. 
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La scena rappresenta un prato con villa in prospetto. -^ Una terrazza 
scoperta da un lato della villa. « Porta aperta nel mezzo. — Una 
porta laterale a sinistra, clie conduce in cantina. — Un' altra porta 
a destra aperta che lascia vedere la cuciua. — Le stalle si suppon- 
gono dentro la scena a destra. — Alberi nel prato. — Vasi di fiori 
sulla terrazza. — Sul prato son tirate corde, e sopra quelle si vedono 
camicie e lenzuola stese. — Sedili rustici ec. 



SCENA I. 
Barbera, poi Bita. 

Barbera, Questi panni sono asciutti, e me li lascian fuori. 
Bita. (chiama) 

Bita, Signora.... {di cucina) 

Barbera, Vieni fuori. Andateci a fidare di queste mangia- 
pane I Oh ! Bita I {piU forte ed incominciando a piegare da 
aè le camicie) 

Bita, Eccomi. che piega da sé? 

Barbera, che cosa fanno le donne del bucato? 

Bita. Fanno colazione. 

Barbera, E mi lascian fuori i panni? 

Bita, Hanno detto che sono umidi. 

Barbera, Loro sono umide.... nel cervello. Aiutami a pie- 
gare, {si mettono a piegare) Che tela eh? 

Bita. È proprio una' bellezza. 

Barbera. E ce n*ho di bravi rotoli sai, e tutti fatti da me, 
perché la defunta moglie di mio cognato, non pensava 
che alle mode, ma far tela chèel... Fece un bel bollo il 
signor Gaspero a sposare una di città 1 Se Dio non la 
tirava a sé, finiva di mandarlo in rovina. E la sposina 
del mio signor nipote ho paura che voglia batter la stessa 
strada. Tira Bita. {sempre piegando) 

Bita. Ehi é un certo capetto... {tirando il lenzuolo) 

Barbera. Già! mette tutto in burletta. 
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Bita. Me mi chiama rificolona. 

Barbera. E vorrebbe tutto a suo modo. non mi ha fatto 

mettere il cappello a Pamèla! 
Bita. E le sta bene, sai ha più aria di signora. 
Barbera. Sai quaPé l'aria di signora? Aver la borsa gaia, 

e mandar la famiglia a pennello, e a fi! di spada. Tira 

Bita, se no ci restano le piegacele. 
BUa, Sa chi é una superbiosa del diavolo? la cameriera che 

condusse seco la sora Flora. 
Barbera. Ehi la conosco! ma Tha da far con me. Qui co- 
mando io. Tira Bita. 
Bita. Dice che io non so cucinare, e che ci vorrebbe an 

cuoco. 
Barbera. Glie lo darò io il cuoco ! {sempre piegando, e turando 

le len^ìtola) Tira. 
Bita. (Eccola sul terrazzino.) (piano) 

SGEir À u. 
Betty sui terrazzo, e dette. 

Betty (avrà un libro, e leggerà). 

Barbera. (Gol libro invece di lavorare?) 

Betty. (La zia che piega da sé. Belle signore! Puh!) 

Barbera. Ehi Betta, (a Betty) 

Betty. Io mi chiamo Betty, e non Betta, (con sgarbo) 

Barbera. Venite giù. 

Betty, A che fare? 

Barbera. Ad aiutare a far le faccende, invece di leggere il 

lunario. 
Betty. Ma che lunario? gli è un Romanzo di Koch. 
Barbera. cocche, o chicche, venite giù. 
Betty. Io servo la mia signora, e non altri. 
Barbera. Davvero? 

Betty. Davvero, davvero, davvero, {con caricatura) 
Barbera. fiorentinella, intenderesti di burlarti di me? 
Betty. « Giulia gentil, dai bei color, 

Ah * tu non sai, che sia V amor. » (cantando) 
Barbera. I bei color te li farò venir io con quattro ceffoni. 
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Betti/. A chi? 

Barberei. A te. 

Betty. Sant* Antonino la mette in dubbio. 

Barbera. Impertinente. 

Betty. Maramèo.,., {forte) * 

SCENA HI. 
Flora, e dette. 

Flora. Betty, che cosa è stato? (uscendo doMa porta di meeeo, 

vestita elegantemente da campagna, con ombrellino, e libro 

in mano) 
Betty. La signorii zia che vorrebbe darmi i ceffoni. 
Barbera. E te li darò, se duri. 
Flora. Va' subito dentro, (a Betty) 
Betty. Lei la rispetto, e la venero, ed obbedisco, ma ceffoni 

a Betty 1 la farebbe bassa chi ci si provasse. Davvero, 

davvero, davvero, (entra in casa) 
Bita (avrà terminato di piegare i panni, e in più volte li avrà 

portati in casa). 

SCENA IV. 
Barbera, Flora, e Bita che ritoma. 

Barbera. Gara nipote, avete portato un diavolo in casa, e 
non una cameriera. 

Flora. Betty è un serpentello, ma pettina tanto bene ! Qua- 
Fera il motivo della questione? 

Barbera. Volevo che scendesse per le faccende. 

Flora, Ma non avete le vostre donne ? la vecchia Rosa che 
par la serva di Pilato, e quella rificolona di Bita? 

Bita (entrando). Oh! sa com'è? Non voglio esser chiamata 
rificolona. 

Flora. Sei permalosa? ti chiamerò Margheritina, ma biso- 
gna che tu ti vesta un pò* meglio. Un vestito più lungo, 
un grembiulino bianco, una cufQetta bianca come usano 
le cuoche svizzere... 

Bita. Io non sono una sguizzerà. Vesto all' uso del mio 
paese. 
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Flora. Ma se a guardarti fai perdere l'appetito. 

Sita. Ma lo sente il che mi dice? (a Barbera) 

Barbera. Va' via, e zitta. 

JBlora. Però certi iatingoletti ta li fai bene.... metti troppa 

cipolletta, troppo pepe, ma qui piace, e per ora, con- 

viene che mi adatti. 
Barbera, (Per ora? o che intenzioni ha?) 
Flora. Sii buona, Bita, e ti regalerò un bel vestito nuovo. 
BUa. Allora è un altro paio di maniche, e mi lascio anche 

chiamar rificolona. [entra in cucina) 

SCENA Y. 

Bàrbera, e Flora. 

Barbera. Nipote mia, due parole fra noi. 

Flora. Quattro anche, se vi piace. 

Barbera, Dacché siete qui, trovate da ridire su tutto. 

Flora. Non mi pare. 

Barbera. Non vi piacque il quartiere che vi era destinato, 

ed io vi cedei il mio. 
Flora. E vi son grata. 
Barbera. Vi parve brutta la mobìlia.... 
Flora. Sfido! era del tempo dei Medici 1 
Barbera. Ma che Medici? l'aveva comprata nuova il mio 

defunto marito quando mi sposò!... 
Flora, Quanti anni fa? 
Barbera. Insomma vi fu cambiata, ed il vostro quartieriao 

é un gioiello. 
Flora, Ah ! ah ! un gioiello I Se aveste veduto quello che io 

aveva in casa di mio padre I Tappeti, carte di Francia, 

mobili scicche j catiseuses, chaiaes longms, fauteuils, con-' 

solles.*.. 
Barbera, Di cotesta roba non me ne intendo, e non capisco. 
Flora. Lo credo senza fatica, {ironica) 
Barbera. Perchè sono un'ignorante eh? 
Flora, Uh ! vi pare.... 

Barbera. Trovate da ridire sul cocchiere Crosto. 
Flora. Ma se pare un buttero il vostro Gesto I 
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Barbera, Sai servitore Beco.... 

Flora. Bellino quel servitore! con la cacciatora, e li scar- 
poni di vacchetta. Ci vuole un po' di livrea.... 

Barbera. Livrea? in casa Gozzoli non usano le livree. 

Flora. Eppure Roberto mi ha promesso di fargliela, e siamo 
d'accordo; e quando siamo d'accordo noi..,. 

Barbera. Tutti d'accordo eh? 

Flora. Mi pare, e mi ha promesso anche il groom. 

Ba/rbera. Che cosa? 

Flora (ride). Un servitorino bellino, e vispo: l'aveva anche 
in casa mia.... 

Barbera. Avevate di gran cose in casa vostra ! 

Flora. Lo credo! mio padre mi contentava in tutto. 

Barbera. (Giacomo che era cosi saggio ! fu bene che non 
lo sposassi !) 

Flora. Zia, vado alla cascina. Volete venire anche voi? 

Barbera. Ho da badare alle faccende domestiche io! e' bi- 
sogna aver occhio da sé, se si vuole che tutto vada a 
pennello, e a fil di spada. 

Flora. Me ne vado dunque leggendo questo bel Romanzo. 

Barbera. Brava! per guastarsi la testa. 

Flora. Lo dicono i medaglioni. 

Barbera. Ah! io sono dunque un medaglione? impertinente. 

Flora. Uh ! non dico per voi ! Voi siete sempre una bella 
donna, e se voleste, potreste anche far delle passioni. 

Barbera. Siete una gran corbellatrice ! 

Flora. Scherzo, sapete. Addio zia. 

Barbera. Addio pazzarella. 

Flora. Siete tanto saggia voi ! Pensate a tutto, fate tutto.... 

Barbera. Eh! se non vi fossi venuta io in questa casa, le 
cose non andrebbero.... 

Flora. A pennello, e a fil di spada ; lo so. {ridendo esce dalla 
sinistra) 

SCENA VI, 

Barbera, sola. 

Mi burla, me n'accorgo; ma lo fa in certo modo, che 
non mi riesce di prenderla sul serio. Però ci vuol occhio 
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alla penna, perché è un certo capetto da metter tatto 
sossopra in famiglia. 

SCENA yn. 

Fattore Bartolohheo, e detta. 

Fattore {mene dal lato destro ove H suppone la staUa), Pa- 
drona Barbera, buon giorno signoria. 
Barbera. Ohi Fattore Bartolommeo! vi aspettavo ieri sera. 
Fattore, Sarei venuto, ma avevo stracca la cavalla, e a piedi 

dalla Fattoria a qui, poffare tabacco, non me la sentii. 

Gli anni crescono, e la trippa pesa. 
Barbera. Comete andata questa settimana ai mercati? 
Fattore. Benone! Le ho portato un sacco di quattrini. 
Barbera. Non avete comprato? 
Fattore. Volevo comprare i maiali, ma se son sempre alle 

stelle! La guardi, qui dentro ci sono tanti bei cosi gialli. 

(mostrando un piccolo sacchetto) Eh ! la si fa d* oro lei, e 

lo merita perché le sue cose le sa fare. 
Barbera. MMngegno. Il mio patrimonio é un torlo d'uovo, 

senza un taccolo, senza un debito; ed ho anche rimesso 

in buona strada quello di mio cognato, che era, si può 

dire, all'osso. 
Fattore, Eh! ci era, ci era davvero! Il sor Gaspero li sa 

spendere, ma mettere assieme no. 
Barbera. Non pensa che a mangiare, e bere; e sapete, aveva 

preso anche il vizio del giochetto. 
Fattore. Poffare! Addio me* roba allora! 
Barbera. Ma io, quando mi pregò con le braccia in croce 

di prendere il maneggio della famiglia, glie la cantai ; o 

lasciare il gioco, e sottoporsi a me, o ognun da sé, e 

Dio per tutti. 
Fattore. Fu una provvidenza per lui. il sor Robertino, non 

pensa a nulla? 
Barbera. Caccia, cavalli, e moglie. 
Fattore. È belloccetta veh quella sora Flora! 
Barbera. Ma é leggerina più di una penna di sotto le ali. Se 

1* avessi conosciuta bene, non avrei dato il consenso. 
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Fattore. E si, che suo padre, il sor Giacomino, quando era 
• qua pareva un giovane di cervello! Si ricorda quando 
faceva alT amore con lei? 

Bairbera, Eh! me ne ricordo. 

Fattore. E che i suoi non furon contenti che la sposasse? 

Barbera. Grià, perché era povera. Gli vollero dare una si- 
gnorina di città. Quanti pianti si fecero insieme, Fat- 
tore mìo ! 

Fattore, A chi lo dice? me ne ricordo, pofifare! 

Barbera. Forse fu meglio, perché pare che anche lui avesse 
le idee alla grande! Ha educato questa Ggliuola da mi- 
lordina. 

Fattore. Sarà stata la mamma, perché quelle di città son 
tutte cosi. 

Barbera. E per que^tto non possono adattarsi a stare in 
campagna. 

Fattore. Sa anche chi la fece grossa? il sor Riccardo Ver- 
micelli. 

Barbera. Oh! quello si! Andò a sposare una Inghilese! 

Fattore. E il bello si é, che vuol far T Inghilese anche lui, 
e se dura, ho paura che voglia mandare il patrimonio 
alle ballodole. 

Barbera. Poteva far felice una del suo paese, e invece.... se 
ré presa? se la goda. Andiamo a fare i conti, e poi 
prenderete un boccone. 

Fattore. Eh ! V appetito non manca. L' ho sempre al mio 
comando, (entrano in casa) 

SCENA Tin. 

Betty sul terrazzo. 

Finalmente se n*é andata madama ceffoni! Potrò stare 
un poco a leggere ali* aria aperta. chi é quel caccia- 
tore tutto elegante? {guardando a sinistra) Si avvicina, 
mi guarda.... Uh I Gesù mio Signore 1 é il cavaliere En- 
rico, quello che faceva all'amore con la mia Signora 
quando era ragazza. Bli fa cenno di scendere.... sicuro.. . 
scendo subito, {esce dal terrazzo) 
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SCENA IX. 
Gay. Enrico, poi Betty. 

Enrico. Ho aYUto fortuna; incappar subilo nella cameriera! 
Betty ha spirito, ed al regalo ci sta. Mi darà le infor- 
mazioni necessarie. Questa campagna diventa per me 
un Eden. La romantica Inglese Evelina non mi vede a 
mezzo, ed ora tenteremo con Flora. Come va Betty? 

Betty, Bene, e a lei? 

Enrico, Benissimo. 

Betty, come è qua? ci avevan detto che lo zio lo aveva 
mandato a viaggiare. 

Enrico. È vero, per paura che sposassi Flora. 

Betty, Scusi, o che male ci sarebbe stato? 

Enrico. La poca^dote, cara Betty. 

Betty. Che ominaccii non pensano che alla dote. 

Enrico. Sono i babbi, e li zii, che pensano cosi. Ed il mio 
mi disse, o a viaggiare, o non vi lascio un soldo di ere- 
dità. Che cosa avresti fatto tu? 

Betty, Eh 1 sicuro che senza denari è una brutta faccenda. 
Sarei montata subito in vapore io. 

Enrico, Feci precisamente cosi, ma ora lo zio è morto.,.. 

Betty. E 1* eredità? 

Enrico. È venuta, e buona porzione se n*é già andata! 

Betty. Che scapato! Scusi sa, se glie lo dico. 

Enrico. Di' pure, non me n* offendo. E Flora che fa ? È con- 
tenta del suo matrimonio? 

Betty. Cosi, cosi! 

Enrico, Bene! 

Betty. Come bene? 

Enrico, È un mio modo di dire. Racconta, racconta, 

Betty. Nei primi sei mesi fu felicissima, perché il signor Ro- 
berto suo marito la teneva in città, e là si divertivano 
quanto voleyano. Dopo però incominciò a dire, che spen- 
devano troppo, e che suo padre, e la Zia lo rivolevano 
in campagna. Bisognò striderci, e venir qua, dove si fa 
una vita da bestie. Sempre in mezzo a villauacci, ed ai 
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ridicoli del paese. La si figuri che T unico divertimento 

é quello di giocare la sera a tombola di un centesimo 

per cartella. 
Enrico. Ma ci è da morire dalla noia. 
Betty. Io ci vado in consunzione, ed anche la mia Signora 

credo, che ne abbia fino alla punta dei capélli; anzi so 

che ha scritto al babbo in proposito. 
Enrico. Il marito che uomo é? 
Betty, Un buon figliuolo, e suo padre è un baggiano che si 

potrebbe tirare per il naso come i bufali. 
Enrico. Benissimo. 

Betty. Ma ci è la zia, che è un diavolo. 
Enrico. Non ho mai avuto paura dei diavoli ìol 
Betty. Che capo ameno, che lei él 

SCENA X. 
BiTA, e detti. 

Bita (dalla cucina in osservazione). (0 chi è quel cacciatore? 
Che sìa il suo damo?) 

Enrico. Betty, prenditi questo anellino. 

Betty. Oh ! carino, bellino I (lo prende e se lo pone in dito) 

Bita. (Uh! civetta che non è altro I) 

.E^ico. Senti, ho bisogno di parlar con Flora segretamente. 

Bita. (Uh! I) (ascoltando) 

Betty. La vuol trovare? guardi.... è laggiù alla cascina. 

Enrico. È sola? 

Betty. Solissima; vada subito. 

Enrico. Vado, e quando prenderai marito ti prometto la dote. 
(esce a sinistra) y 

Betty. Questi sono i veri cavalieri, e gli uomini che piac- 
ciono a me ! {entra in casa) 

Bita. Va' là, mascherina, che ti servirò io la messa! (entra 
in Citcina) 

SCENA XI. 

Gaspbro solo. 

Maledetto speziale! non mi ha vinto venti lire! 
E si che io alli scacchi son professorone! Meglio cosi, 
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perché ha preso coraggio I Non gli parrà vero di giocar 
di nuovo. Gli voglio vincere anche i barattoli della Far- 
macia. Stamani non aveva la testa meco. Quei cinque- 
cento franchi perduti ieri sera al Faraone in Villa Ver- 
micelli, mi danno il capo giro, perchè non so come fare 
a pagarli. Ci mancava quel ganimede venuto di Firenze 
a tener banco! Dentro le ventiquaitr* ore bisogna che lo 
paghi, e questo vuol esser Tosso duro. A Barbera non 
ci è da pensarci neppure! Se le dico che li ho persi al 
giuoco, mi salta agli occhi. Mi tiene a stecchetto come 
un collegiale. Ma se non era lei, a guest' ora il mio pa- 
trimonio era morto di consunzione. Io son fatto così che 
avrei bisogno di avere due, o trecento mila franchi in 
cassa, e tuffarci dentro ogni giorno. Il fattore ed i con- 
tadini, non mi danno un soldo neppure se casco morto. 
Mi chiaman padrone, ma mi contano quanto il Papa sei 
alle Minchiate. La mia posizione, lo capisco a volo, non 
è il quadrilatero. Convien trovare un imprestito ad ogni 
costo. 

SCENA XII. 
Riccardo, e detto. 

Biccardo. Amico, buon giorno. {Sarà vestito da caccia alV In- 
glese, Berretto di feltro con tesa larga, e lunga. Abito tondo. 
Cinturone con fibbia. Ghette di pelle di daino fino a metà 
coscia. Fedine alV inglese; camminatura idem) 

Oaspero. Buon giorno, Riccardo. (Capita a tempo.) 

Biccardo. Vi prego.... chiamatemi Dick. 

Gaspero. Ma perchè volete che vi chiami Dick? 

Biccardo, Dick in inglese è un vezzeggiativo di Riccardo. 

Gaspero. Ma io non ho nessuna intenzione di vezzeggiarvi. 

Biccardo. Ahi ah! facèto T amico Gaspero ! Vi dirò; è mia 
moglie che esige ch'io mi faccia chiamar cosi. Anche 
i contadini nostri sono obbligati a chiamarmi DicL È 
bensi vero che sbagliano spesso, e mi chiamano Picche, 
e Bricche. 

Gaspero, Ma perchè vostra moglie.... 

Biccardo. Vuol eh* io mi faccia chiamar Dick? Ecco il mo- 
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tivo. Il mio cognome é Vermicelli. Questo cognome urta 
i nervi a mia moglie. Mi dice sempre, a Io non volere 
chiamarmi come Soup, come poUage. » 

Gaspero, Come? che? 

Biccardo. Non intendete l'inglese? Pottage, Soup, vuol dir 
minestra^ e siccome sapete che coi vermicelli si fa la 
minestra, perciò mia moglie niente Vermicelli, ma Dick. 
Essa si firma Mistriss Evelina Dick. 

Gaspero. Scusatemi, ma siete.... 

Biccardo. Un imbecille? accordato. Se sapeste per vivere in 
pace con mia suocera e con mia moglie, quante ne debbo 
sopportare 1 

Gaspero. Ohi io poi.... 

Bicccurdo, Fareste come me. Quella bionda testolina bizzarra 
si fa obbedire dagli uomini, come se fossero cagnolini. 
Mi ha fatto rovinare un podere per ridurlo a parco in- 
glese. Ho dovuto far fabbricare quattro torriciattole agli 
angoli della mia Villa per darle V aspetto di un castello 
alla medio-evo. Ora ci vuole il fossato col ponte levatoio. 

Gaspero, Ohi povero Riccardo! 

Biccardo, Dick, vi prego. 

Gaspero. Dick. 

Biccardo, E non è tutto. Ho dovuto cangiare le mie abitu- 
dini, e specialmente quelle gastronomiche. A pranzo con- 
viene eh' io m' inzeppi di rosbif che sanguina, di bifsték 
mezze crude, e di pudding. La sera bisogna ingozzare 
due, o tre tazze di thè, con certe pastuccie insipide.... 

Gaspero. Le assaggiai ieri sera, e le ho sempre qui. {alia 
gola) 

Biccardo. E per passatempo ascoltare la lettura del Times 
fatta dalla madre di mia moglie, che ogni dieci parole 
tosse.... 
Gaspero. Bel divertimento ! 
Biccardo, E di più in inglese. 
Gaspero. Senza capir nulla? 

Biccardo. Niente. Ma non finisce qui. Evelina vuole eh' io 
vada a caccia; dice che è un passatempo da vero gen- 
tiluomo. Io vado dunque a caccia; ho due bravissimi 
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cani inglesi. Povere bestie I esse fanno il loro dovere; 

mi trovano la selvaggina, me la puntano, me la fanno 

alzare, io tiro, tiro, ma la selvaggina mi ride sul viso, 

perchè altro è il tirare.... 
Oaspero. Altro è il cogliere: capisco a volo. Povero Riccardol 
Biccardo. Dick. E non è tutto ancorai Devo vestire, cara- te 

minare, stringer la mano, e tacere ali* inglese, e dico pr 

tacere, perché in quanto al parlare non ho per ora im- ^ 

parato, che a dare il buon giorno, e la buona notte. 
Chspero. Avete sempre avuto ingegno. ^ 

Biccardo. Grazie. 

Oaspero. È finita? perché vorrei farvi una domanda. 
Biccardo, Me la farete, ma non è finita. Yi è di peggio. Mia l''^ 

moglie.... 
Gaspero. Ahi! 
Biccardo, Ha cangiato la mia casa in una locanda. Ora un 

Inglese, ora un Russo, ora un Tedesco.... 
Oaspero, Ed ora par che tocchi ad un Italiano eh? Vidi ieri f» 

sera, e mi costò caro, quel Cavalierino Enrico.... p 

Biccardo. Costò caro anche a me. Mi vinse mille franchi. 
Oaspero. Ed a me cinquecento. 
Biccardo, Lo so. Il trovarsi qualche volta alla sprovvista 

non offende.... 
Oaspero. (Che conosca la mia posizione scabrosa?) 
Biccardo. Ed anche una piccolezza talvolta.... 
Oaspero. Incomoda. È verissimo. 
Biccardo, Io.... ho una somma.... 
Oaspero. La prendo io. (subito) 
Biccardo, Che cosa? 

Oaspero. Avete una somma da impiegare? 
Biccardo. No.... da esigere, ma non lo posso che fra tre mesi. 
Oaspero. (Ahi!) 

Biccardo, Volevo chiedere a voi mille franchi. 
Oaspero, Ed io a voi cinquecento. L' abbiamo fatta bassa 

tutti e due. 
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SCENA XIU. 
Roberto, e detti, 

Bóberto (dentro la scena dal lato destro, poi fuori). Gosto, 
prendi il fucile, rinchiudi i cani, e da' loro da mangiare. 

Gasserò, Ben tornato; hai fatto caccia? 

B/òberto» Quattro starne. 

Gaspero, Buone 1 ce le mangeremo arrosto. Da* qua, le porto 
in dispensa, {prende le stame ed esce) 

Bkeardo (gli dà una stretta di mano aW inglese). Bravo Ro- 
berto I Voi tirate, e cogliete. 
I Roberto, Eh, quando fa la polvere vengon giù. 

Biccardo, Io non trovo polvere che mi faccia. 

Bóberto. Ho visto nel bosco i vostri cani che cacciavano da 
sé soli. 

Biecardo. Hanno capito che T effetto è il medesimo. 

Bóberto. Ho incontrato anche vostra moglie. 

Biccardo. Mia moglie, nel bosco? 

Bóberto. Mi ha chiesto di voi.... 

Biccardo. Povera E velina! il suo pensiero è sempre fisso 
in me. Ta perfino nei boschi a cercarmi! 

Bóberto. Ma ha dimandato però anche di quel giovane che 
è ospite in casa vostra.... e con gran premura. 

Biccardo. Ah! del Cavalierino? vi dirò.... anch'esso è cac- 
ciatore.... 

Bóberto. Tira bene? 

Biccardo. Mia moglie dice di si, ma io non V ho mai veduto 
cacciare, perché quando arrivò qua, era la prima volta 
che lo vedevo. 

Bóberto. Conoscenza dì vostra moglie dunque? 

Biccardo. Tutta sua. 

Bóberto. Bravo Signor Riccardo! (ridendo) 

Biccardo. Dick, vi prego. 

Gaspero. Le starne sono assicurate, (tornando) 

Bóberto. Dite, padre mio; mi é stata offerta da un mer- 
cante una cavalla famosa trottatrice, e la comprerei 
volentieri. 

Ghbrardi, Commèdie. ~ 6. 26 
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Gcupero. Comprala. 

Bcberto. Avreste mille franchi da prestarmi? 

Gtupero, Se li presti a me, mi fai un piacere. 

Boberto, Converrà dunque che li chieda alla zia. 

Qaspero. Eh! Barbera i denari li ha, ma gli tiene stretti. 

Boberto, Con due carezze son sicuro che me li dà. 

Oaapero, In tal caso fagliene quattro, invece di due, e fatti 
dare duemila franchi. Mille li prenderò io, e te li resti- 
tuirò.... a comodo. 

Riccardo. Robertino, vi sarei tenuto se voleste aggiungere 
due altre carezze per conto mio, e procurarmi un mille 
franchi sopra una cambiale a tre mesi. 

Boberto. Mi dispiace, ma se le chiedo tremila franchi, non 
si fa nulla. Ma come mai, voi cosi ricco?... 

Biccardo. Ehi finché io era solo, ma la moglie, mio caro, 
mi costa un tesoro. 

Boberto. Ma non mi diceste che facevate un bellissimo affare 
sposandola? 

Biceardo. Ohi Evelina ha le sue rendite, ma.... devono ve- 
nire dair Inghilterra, e non si sa come,, son due mesi 
che le aspetta, e non si vedono comparire. 
Gaepero. Saranno in quarantèna, {ridendo) 
Boberto, Ecco Flora. chi è quei cacciatore che è seco? 
Biccardo {guardando). È il cavalierino Enrico. Pare che co- 
nosca anche vostra moglie. 
Boòerto. Mi giunge nuova. Sentiremo.... 
Gaspero. (Scommetto che vien qui per esser pagato.) 

SCENA XIV. 

Flora, Enrico, e detti. 

Flora. Conversazione alP aria aperta ? Roberto, ti presento 
il signor Cavaliere Enrico della Torre, che come te ha 
la passione della caccia, e dei cavalli. Questo è mio ma- 
rito, e questo il signor Gaspero mio suocero, {presenta) 
Signor Dick, buon giorno. 

Biccardo {le dà una stretta di mano aW inglese). Buon giorno. 

Enrico. Nei pochi giorni che mi tratterrò qui, spero che 
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vorrete essermi cortese di gaidarmi per qaesti boschi. 

So che siete un eccellente tiratore. 
Boberto. Oh! tatt* altro! Voi credo che sarete bravissimo. 
Enrico, Di seconda forza appena. Ho però un cavallo che 

é di prima forza. 
Boberto. Eh! se posso comprare una certa cavalla io.... ci 

proveremo. 
Enrico. Volentieri. Gol signor Gasparo ci trovammo ieri 

sera.... mi pare. 
Gaspero, Ebbi questo piacere, (e che piacere! cinquecento 

franchi I) 
Boberto. Dimmi Flora, come hai conosciuto questo Signore? 

{accennando Enrico) 
Ilora. Veniva a conversazione in casa nostra, quando io 

era fanciulla. Trovandomi poco fa a spasso alla cascina, 

ci siamo incontrati per caso.... 

SCENA XV. 
Barbera, e detti. 

Barbera {che ascolta le uttime parole, venendo dalla porta di 
mezzo). Per caso ! una bugia subito.) Serva di questi Si- 
gnori. 

Flora. Signor Cavaliere, questa é la zia della quale vi ho 
parlato; una eccellente donna, che tiene il maneggio 
della famiglia, e fa si che tutto vada a pennello, e a fil 
di spada. 

Enrico. Mi congratulo di tutto cuore. 

Barbera. Se voi. Signore, conoscete da lungo tempo la mia 
Signora Nipote, saprete che le piace di canzonare un 
tantino le persone, ma quando mi ci metto so fare an- 
ch'io la burletta, ed ho saputo certe cosette poco fa.... 

FUyra. (Che cosa intende di dire?) 

Gaspero. Lasciamo star la burletta, e le cosette. Proporrei 
dì entrare in casa, ordinare alla cuoca delle frittate col 
prosciutto, e fare un poco di colazione alla buona, alla 
cacciatora. 

Boberto, Io ho appunto un appetito da cacciatore, ed anche 
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il Signor Cavaliere se è stato a caccia, deve averne 
qaanto me. 

Barbera. (Se tu sapessi a qual caccia é stato, non lo invi- 
teresti 1 ) 

Enrico, Sarebbe caricatura il negarlo, ma non vorrei, amico 
Dick, che la vostra Signora ci aspettasse. 

Flora, Ohi quando poi temete di fare aspettare la Signora 
Evelina.... {ironica) 

Enrico. (Gelosa? affare fatto.) 

Biccardo. Niente, niente; mia moglie a quest'ora ha già 
preso il thè con sua madre. È meglio far colazione qui in 
buona compagnia. 

Oasj^TQ, Bravo Dick 1 Ehi, Bita, la padella al fuoco, frittate 
col presciutto, e qualche costoletta in gratella.... una 
dozzina almeno. Abbiamo del formaggio di Lucardo che 
è prezioso: e certo vino poi, certo vino da far vedere le 
stelle a mezzogiorno. Sentirete, Cavaliere 1 

Enrico. Siete meco cosi gentile, che provo quasi rimorso di 
aver tenuto banco ieri sera con tanta fortuna per parte 
mia, e disgrazia per parte vostra. 

Gaapero. (Ti cascasse la lingua 1) 

Barbera. Ahi ebbe disgrazia il signor Gaspero? perse molto? 
(a Gaspero) 

Oaspero. Chéel una miscea, una piccolezza. (Ho i brividi 
addosso.) Bita, alla svelta, olio a bollore, la gratella al 
fuoco.... vado in cantina da me. {apre la porta della can- 
tina, ed entra in fretta) 

Boberto. Dunque, Signori andiamo in casa. Flora, fa'strada. 

Barbera, Conduci tu questi Signori. Ho bisogno di tua mo- 
glie per pochi momenti. 

Boberto. Senza complimenti dunque, alla cacciatora, {entra 
in casa con Biccardo, ed Enriàó) 

SCENA XVI. 
Barbera, e Flora. 

Flora. Avete da comandarmi? 

Barbera. Da dimandare, non da comandare, (con gravità\ 
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Flora. Mi pare che vi poniate sul serio. Il motivo? 

Barbera. Vi siete ben divertita alla cascina col vostro.... 
romanzo? [ironica] 

Flora, Siccome scorgo nella vostra domanda un* intenzione 
nascosta, vi risponderò come quel Ministro, che non ri- 
spondo. 

Barbera, Volete dunque che mi spieghi più chiaramente? 

Flora, Mi farete un favore singolare. 

Barbera, Che cosa viene a far qui questo Signor Cavaliere? 

Flora. Dovete chiederlo a lui, e non a me. 

Barbera. E se vi dicessi che lo so, e che mi meraviglio 
di voi? 

Flora, E che cosa sapete? di che vi meravigliate? Badate 
che se vi ho portato finora rispetto, se ho scherzato, se 
ho tollerato di star qui non da padrona, ma da pupilla, 
non ne viene la conseguenza ch'io sia disposta a la- 
sciarmi spiare, e interrogare da voi come farebbe un 
Cancelliere criminale. Con le buone si fa di me ciò che 
si vuole, con le cattive prendo fuoco come la polvere. 
(con ^vacità, e forza) 

Barbera. Invece di rispondermi, e di scusarvi, la prendete 
su questo tuono? 

Flora. Son fatta cosi. 

Barbera. Siete fatta molto male. 

lìora. Se non vi piace, non so che farci. 

Barbera, Dunque in guerra meco? 

Flora, Siccome so come opero, e come penso, a una cer- 
t*ora della vostra guerra me ne rido. 

Barbera, Lo vedremo. 

Flora, Vediamola pure ; anzi da questo momento vi dichiaro, 
che negli afifari miei non sofifro che nessuno metta bocca, 
fuorché mio marito. A buon intenditor poche parole. 
[s^ inchina ed entra) 

SCENA XVII. 

Barbera sola. 

Ohi povera casa Gozzolil Altro che leggerezza! è un 
aspide costei! Ah! si? ebbene, dirò tutto a Roberto, e 
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questa ci?etta, quel moscardino la passeranno male. (pa«- 
seggia agitata, poi si ferma, e riflette) Ma poi che cosa 
avrò fatto? Avrò tolto la pace a quel povero ragazzo, 
che amo come se fosse mio figlio. Lo comprometterò.... 
ne verrà una separazione.... forse un duello.... Ohi no, 
Barbera ; questo non sarebbe un operare da buona ma- 
dre di famiglia. Vediamo ben le cose avanti, e si pro- 
vino le buone maniere prima. Quando queste non val- 
gano, allora.... {vede Gaspero che esce di cantina con due 
fiaschi in braccio) 

SCENA XVIII. 
Gaspero, e detta, 

Gaspero, {Uscendo vede Barbera, e vorrebbe passare inosser- 
'vato, ed entrare in cucina.) 

Barbera, Venga qua. .. non fugga. 

Gaspero. (Ci sonol) 

Barbera. Dunque ha ripreso il vizio del giuoco lei? 

Gaspero. Ma che domine dite? Non gioco mai iol Mi ci 
trovai preso col laccio al collo. Tutti giocavano.... la ci- 
viltà.... la convenienza... 

Barbera. Quanto perdeste? {con calma) 

Gaspero. Piccolezza, piccolezza. (Ho la febbre addosso.) 

Barbera. Non si può sapere quanto? {sempre fingendo calma) 

Gaspero. Ma quando non vi chiedo nulla.... 

Barbera. Dunque pagaste? 

Gaspero. Eh!... vi dirò.... non so.... 

Barbera. Vi dirò.... non so.. . Voglio sapere se pagaste, {con 
forza) 

Gaspero. Dite piano.... non ci facciamo scorgere. 

Barbera. Voi ne siete capace, perché un animo mi dice che 
non avete pagato. 

Gaspero. Eh!... se ve lo dice T animo.... capite a volo. 

Barbera. Dunque fuori. Quanto perdeste? Non voglio che 
facciate triste figure. 

Gaspero. (Glie lo dico, o non glie lo dico?) 

Barbera. Ma su insomma. Avete detto una piccolezza? 
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Gaspero. Cioè.... piccolezza.... per chi i* ha.... per chi non 
i' ha.... 

Barbera. Una ventina di franchi? 

Gaspero, Eh!... qualche cosa più. 

Barbera, Quaranta?... tacete?... cinquanta?... non dite nulla? 
cento?... e sempre zitto?... Ma quanto perdeste, uomo 
senza giudizio?... (esplodendo) 

Gaspero. Barbera.... non mi fate rompere i fiaschi. 

Barbera, La testa, meritereste. Quanto avete perso lo saprò, 
ed allora so quello che devo fare. Mi lavo le mani di 
questa famiglia. Volete andare in perdizione? ci andrete. 

Gaspero. No, Barbera, no. 

Barbera, Dimani fagotto, e via nei miei possessi, a godermi 
il mio patrimonio. 

Gaspero, No, Barbera, no. 

Barbera, Uomo vizioso, senza cervello.... meritereste.... (an- 
dandogli incontro in aria di minaccia) 

Gaspero [impaurito le pone davanti i due fiaschi dicendo). Bar^ 
bera, rispettate il diritto divino. 

Barbera (a queìV uscita, lo guarda, si ferma, dà in uno scro- 
scio di risa, poi entra in casa), 

Gaspero, Messo in fiaschi ha sempre forza. Se non altro.... 
fa ridere, (cala la tela) 



Fine dell'Atto Primo. 
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ATTO SECONDO. 

La stessa scena; meno i panni del bucato e le corde. 



SCENA I. 

Fattor Bartolomheo sólo. 

Fattore, (viene dalla destra) Poffare tabacco, quella scenetta 
me la sod goduta 1 la vuo' raccontare a padrona Bar- 
bera. Poero Sor Riccardo, come te lo rimpolpetta quella 
Inghìlese 1 

SCENA n. 

Riccardo, e detto* 

Biccardo, (viene anch' esso dalla destra^ sarà scomposto, e agi- 
tato. Guarda qua, e là] 

Fattore. (Eccolo qua. che cerca?) 

Biccardo. Oh I Fattore ! Non avreste visto il mio schioppo eh? 

Fattore. Ò che l'ha perso? 

Biccardo. Ho perduto lo schioppo, e dubito di perdere anche 
la testa. 

Fattore. Eh domine 1 

Biccardo. Ah! Fattore mio! Insegnatemi un albero* 

Fattore. Eccone uno li. {accennando un gelso) 

Biccardo. È troppo basso. Un albero grande per appiccarmi. 

Fattore, Poffare tabacco! Oh sor Riccardo, forti li! non 
diamo in ciampanelle a causa della moglie. 

Biccardo. Lo sapete? 

Fattore. Ho sentito tutto. Era nelF abbeveratoio con la ca- 
valla.... 

Biccardo. Avete udito dunque come mi ha trattato? 

Fattore. 11 meglio titolo è stato d'imbecille. 

Biccardo. A me, che Tamo tanto! Se avevo lo schioppo il 
mio cervello le volava ai piedi. Fu la Provvidenza che 
me lo fece perdere. 
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Fattore. La ringrazi dunque, e non faccia queste corbellerie. 

Biccardo. E perchè poi? perché io, ed il Cavaliere siamo 
rimasti qui a colazione. 

Fattore, La guardi un po' che idee I Uh I Se fosse la me' donna... 

Biccardo. Che cosa fareste Fattore? 

Fattore. Io? ci finirei il manico della frusta. 

Biccardo. Non lo dite, non lo dite. Me le darei piuttosto 
per me. Poi bisogna compatirla.... soffre di nervi, capite, 
e quando la prendono esce fuori di sé, ma poi ci rien- 
tra, ed allora.... allora.... uh! caral... Non posso dirvi 
tutto Fattore mio, ma vi basti che diventa dolce come 
un marzapane, perchè in sostanza mi adora. 

Fattore. Davvero? (ironico) 

Biccardo. Su questo non può cader dubbio. 

Fattore. (Oh! che babbeo! Se sapesse quello che ho sen- 
tito io?...) 

Biccardo. Voglio andare alla Spezieria a prenderle un cai- 
mantino. {si muove verso sinistra) 

SCENA ni. 

Gaspero, e detti. 

Gaspero. Ehi Riccardo.... 

Biccardo. Non posso.... ho affari di premura. 

Gaspero. Una parola sola, {gli va vicino) (Avete trovato de- 
nari ?) 

Biccardo. (Niente; e voi?) 

Gaspero. (Nulla; ma ci è qui il Fattore che è uomo di soldi. 
Volete che gli chieda una somma a nome vostro?) 

Biccardo. (Chiedetela.) 

Gaspero. (Sta bene. Dove in caso posso trovarvi? perchè io 
in quattro parole, o concludo, o non concludo.) 

Biccardo. (Alla spezieria, e se no, a casa.) (esce dalla sinistra) 

SCENA IV. 

Gaspero, e F attor Bartolomkbo. 

Gaspero. Come va Meo? 

Fattore. Benone, poffare. 

Gaspero. Ti credeva partito per la Fattoria. 
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Fattore. Padrona Barbera vuol che resti qua, perché dice 
che ci saranno da far dei conti. È una gran donna, sa, 
padrona Barbera, e poi le ha quasi rimesso in filo il 
patrimonio. 

Gaspero, Mi tien però troppo a stecchetto. 

Fattore. Non se ne lagni, che lo fa per suo bene. 

GcLspero. Capisco a volo, ma qualche volta mi tocca a far 
delle triste figure. 

Fattore. La si regoli. 

Oaspero. Ma come tu stai bene, il mio Meonel grasso, e 
fresco come un padre guardiano. Te lo meriti vehl Sei 
il più bravo Fattore d' Italia. Scommetto che non si tro- 
verebbe uno, che non volesse possedere trenta, o qua- 
ranta poderi per affidarteli. 

Fattore. (All'erta Meo! troF>pe lodi.) 

Oaspero. E la Provvidenza ti assiste, e fa bene. Mori quel 
tuo fratello prete eh? 

Fattore. Ehi mori davvero il poverino! 

Oaspero. E tu rimanesti erede, è vero? 

Fattore. Di quel pochino. 

Gaspero, Eh furbaccio! i preti non lasciano mai pochino. 

Fattore. Ma lui sa, non era di quelli che tuffano la mano 
nella cassetta delle limosino! 

Gaspero. Bhl lo conoscevo! Un galantuomone. Al fiaschette, 
ed al piccioncino arrosto ci stava lui! ed anche alla bri- 
scola, ed ai tressette 

Fattore. E però ne lasciò pochi. 

Gaspero. Ed io so che lasciò un bel gruzzolo di marenghi. 
Me lo disse il Notare. 

Fattore. (Notare ciarlone!) Se ne dìcon tante! 

Gaspero. E quanto ti avrà lasciato il prete? 

Fattore. non lo seppe dal Notare? 

Gaspero. (£ trincato l' amico !) La cifra non me la disse. Già 
a me poco preme. Ne godo per te. Se invece di un 
migliaio di lire te ne avesse lasciate anche seimila.... 

Fattore. Per quello che li furono anche più, poffare tabacco ! 

Gaspero. (Ci sei cascato.) Abbi giudizio... tienle chiuse bene, 
perché siamo in mezzo ai ladri. 
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Fattore. Eh! eh! ci ho un certo riposlìgh'o.... 

Gaspero, perchè non le impieghi? 

Fattore. Se trovassi da farlo con sicurezza.... 

Craspero. Ti capita l'occasione. 

Fattore. (All'erta Meo!) Com' essere? 

Gaspero. Il Vermicelli Riccardo, cerca una somma a cam- 
bio, e dà r ipoteca sui suo patrimonio. 

Fattore. Se mi dà l'ipoteca glie la do io. 

Gaspero. Lascia fare a me; vado subito a trattarti Taffare. 
(va verso sinistra) 

Fattore. Gnorsi, e se si fa, le porto un par di capponi. 

Gaspero. Ed io ti farò onore. Vado subito, {s' incammina, poi 
torna addietro) Meo.... 

Fattore. Dica. 

Gaspero. Il parlar di quattrini mi ha fato tornare in mente 
un affaruccio mio. 

Fattore. (All'erta Meo!) 

Gaspero. Ti voglio dimandare una cosa. Dimmi.... 

Fattore. Dica. 

Gaspero. L'hai mai levata tu un'anima dal purgatorio? 

Fattore. Non mi ci son mai provato. 

Gaspero. Vuoi provare? 

Fattore, {grattandosi %l capo) Sarà meglio non farne nulla. 

Gaspero. Ti fa torto. 

Fattore. Guà 1 ci vuol pazienza ; anche col torto si fa il di- 
ritto. 

Gaspero. Ma quando saprai chi è quest' anima.... 

Fattore. Eh! lo so, senza che me Io dica. Gli è un'anima 
Gaspera. (ridendo) 

Gaspero. Meo.... mille lire sole a questa pover' anima.... (co- 
micamente) 

Fattore. La mi comandi altro, ma questo no. Padrona Bar- 
bera mi rimanderebbe. 

Gaspero. Meo.... fra me, e te, zitti, zitti. .. 

Fattore. Gli è inutile, non mi smuovo. 

Gaspero. Fa' tu dunque. Io non son vendicativo, e vado anzi 
a concluderti 1* affare col Vermicelli. (Duemila lire però 
dovrà darle a me.) (esce a sinistra) 
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SCENA V. 

Barbera, e Fattor Bartolomheo. 

Barbera (esce di casa col cappello e lo scialle). Dove corre il 
signor Gaspero con tanta furia? 

Fattore. Ehi va per concludermi un affare col Yermicelli. 

Barbera. Lui? 

Fattore. Il sor Riccardo vuole una somma a frutto, e dà 
r ipoteca.... 

Barbera. Non vi fidate. Questo é un qualche imbroglio del 
degnissimo signor Gaspero, che ieri sera perse cinque- 
cento lire al gioco con quel signor Cavalierino.... 

Fotttore. Eh? ecco perché ne voleva mille da mei 

Barbera. Lo vedete? Anche il Vermicelli ne perse mille, ma 
lui è ricco, e non possono scomodarlo. 

Fattore. Come? Quel sor Cavaliere vinse anche al sor Ric- 
cardo? Oh poffare I oltre a fargli lo spasimato alla mo- 
glie.... 

Barbera. Che cosa dite? Il Cavaliere Enrico fa lo spasimato 
con la Inghilese? 

Fattore. E' par che ci sia del buono. Mi son trovato pre- 
sente a una scenetta.... 

Barbera. Dite, dite, Fattore. 

Fattore. Io era ad abbeverare la cavalla, e rimanevo parato 
da un quercione. È arrivata la sora Velina quando loro fa- 
cevano colazione. Ha mandato tosto a chiamare il sor Ric- 
cardo, e il Cavaliere. Son venuti con la coda fra le gambe 
come cani scottati. La Inghilese ha trattato prima il ma- 
rito di tutti i vituperi. Il sor Riccardo impaurito ha bat- 
tuto il taccone..-. 

Barbera. Vero Mammalucco! 

Fattore. Allora la sora Velina Tha presa col Cavalierino, 
dicendogli che qui non vuole che ci venga, e che lo 
sapeva che ci era venuto per quella scipita della sora 
Flora. Lui pareva che si scusasse, e ho sentito che le 
dava del tu, ma poi si sono allontanati.... 

Barbera. Bene, bene, questa scoperta per me vale un tesoro. 
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Fattore. Com* essere? 

Barbera. Eh I m* intendo io, Fattore. Fatemi un piacere. 

Fattore. Comandi pure. 

Barbera. Andate in casa, cercate di Flora, e ditele a vuol 
che le racconti una scenetta? » dirà subito di si, e voi 
parola per parola, ripetetele ciò che avete detto a me. 

Fattore. Le ho da dire anche che la Inghilese V ha chia- 
mata scipita? 

Barbera. Anzi, battetela forte quella parola. Mi raccomando, 
poi vi dirò lutto in segretezza. 

Fattore. Vado subito. 

Barbera. E rapporto alla somma, non vi fidate, non date 
nulla. Piuttosto i denari che avete ve li farò impiegare 
io con tutte le sicurezze. 

Fattore. Com'è cosi, pofi'are, la non si dubiti, non dò un 
soldo, {entra in casa) 

SCENA VI. 
Barbera, 'poi Roberto. 

Barbera. Ed io voglio andar subito dalla Fattoressa di casa 
Vermicelli, e fra me e lei V accomoderemo bene questo 
giocatore di Faraone, e cacciator di gonnelle, {je^ incam- 
mina w freUa verso sinistra) 

Bóberto (incontrandola). Zia, una parola. 

Barbera. Ora non posso.... ho fretta. 

Bóberto. Vi sbrigo subito. Prima un abbraccio, zi uccia. (Vàb' 
braccia) 

Barbera. Ho bello e capito; raonellaccio, tu vuoi dei quat- 
trini. 

Bóberto. Che talento che avete! mi è capitata una bella 
bazza. 

Barbera. Eh ! la so io che bazza ti sarebbe capitata I (con 
intenzione) 

Bóberto. Cioè? 

Barbera» Nulla, nulla; diUu. 

Bóberto. Un Mercante di passaggio ha una magnifica cavalla 
da vendere, e potrei averla per un pezzo di pane. 
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Barbera. Va' alla credenza, taglialo, e pigliala. 

Roberto. Zia, cinquanta marenghi soli.... 

Barbera. Eh? (con forea) 

Boberto. Mille franchi. Che cosa sono mille franchi per una 
cavalla che vola? 

Barbera. Il tuo cervello vola, e in questa casa comincia a 
volare a tutti. Ma il mio sta fermo, intendi, e finché 
sta fermo il mio, tutto deve andare a pennello, e a fi! 
di spada. 

Boberto. Per questa volta sola, via, non mi dite di no, da- 
temi i mille franchi, {facendole carezze^ mentre essa si 
ritira) 

Barbera. Ti posso dare un cefibne, capisci. 

SCENA YII. 
Betty, Bita, e detti. 

Betty (sui terrazzo). (Eccola, Madama Ceffoni 1) 

Barbera. Anche tu vorresti seguir le tracce di tuo padre, 
rovinare il patrimonio? Le so le nuove idee accattate 
dalla tua Signorina. Livrea, lusso, carrozza, cavalli. Eh I 
metti giudìzio, e bada a quello che preme, e sta* con 
rocchio alla penna, altrimenti.... uhi non voglio dir di 
più, ma se non mi dai retta te ne accorgerai, impru- 
dente, minchione, (esce in fretta daUa sinistra) 

Betty. Povero sor Roberto, Tha avuta! (ridendo) 

Uberto. Imprudente io, minchione? non mi ha mai parlato 
cosi. 

Betty. E verrà di peggio, se continuano a lasciarsi coman- 
dare a bacchetta. 

Bita [daU'iiscio della cucina). (Senti, come lo mette su quella 
monella!) 

Boberto. Rifiutarmi mille franchi I... 

Betty. Guardi leil come se non fosse tutta roba sua! 

Boberto. Non volere un pò* di livrea.... 

Betty. Mentre in oggi 1* hanno tutti. E quel tener per cuoca 
una cialtrona di donna? 



I 
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Bita {sMa fuori con le mani mi fianchi). Voi sarete una 

cialtrona, signora pettegola. 
Betty, A me pettegola? Bada villanaccia, che ti tiro un vaso 

di fiori sul capo. 
Boherto. Finaraola. Andate in cucina voi. (a Bita) 
Bita, Si, gli dia retta, a quella attizzina! 
Betty, Uhi befanaccia! 
Bita, Oh! se vengo su, ti rompo il muso, figurina dipinta. 

SCENA vin. 

Flora, Fattor Bartolomheo, e detti. 

Flora, Che cosa é questo pettegolezzo? Siamo fra le ciane? 

Betty, La ciana eccola li, non sono io, saella? 

Bita, Voi siete una ciana, signora saella. 

Boberto, Finiamola, vi dico, o prendo il frustino da doma- 
tura, {con forza) 

Flora, Va* in casa tu. (a Betty) 

Fattore, E tu, vieni a darmi la semola per la cavalla, Bi- 
tona, (spingendo fuori Bita) 

Betty, Ora che se n* è andata lei, me ne vado anch* io. (ew- 
tra in casa) 

SCENi IX. 

Flora, e Roberto. 

Flora, Roberto, cosi non può durare. 

Bóberto, Che cosa? 

Flora, In mezzo ai villani non mi ci posso vedere, non mi 

ci posso adattare. 
Boherto. Ti compatisco, ma che ci ho da fare? 
Flora, Tenermi in citte. 
Boherto, Si spende troppo! e la Zia.... 
Flora, Ma dimmi: quanto deve durare questa schiavitù 

della Zia? che i padroni non siete voialtri, tu, e tuo 

padre ? 
Bóberto, Ma mio Padre mandava tutto in rovina, e la Zia 

ha rimesso in ordine il patrimonio. 
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Flora, E sta bene, che le siate grati ; ma che deve coman- 
dar sempre lei in tutto, e per tatto? o io? 

Boberto. Hai ragione. 

Flora, tu, che devi sempre inchinarti a lei per aver denari? 

Boberto. E poi per sentirseli rifiutare, come ha fatto or ora I 

Flòra. E non poter mettersi un poco in eleganza, tener 
servitù decente, e non dei tangheri, ti par poco? 

Boberto. Hai mille ragioni, ma la Zia non la vuole intendere. 

Flora» Io lo saprei il modo di fargliela intendere. 

Boberto» Quale sarebbe? 

Flora. Combinarsi con tuo padre, e dirle chiaramente che 
vogliamo comandare anche noi, e amministrar da noi. 
Credi tu eh' io non sia capace di tenere il maneggio della 
casa meglio di lei? Vedresti come farei ridurre questa 
villa I Ora mi par d'essere a podere. 

Boberto. Ed io farei fare una bella ^scuderia.... 

JBlora, Potremmo dar qualche festa di ballo, e qualche pran- 
zetto; andremmo a passare il carnevale in città, e sta- 
remmo allegri, e si farebbe una vita felice. 

Boberto, E mi piacerebbe. 

Flora, Dunque risoluzione, perchè te lo dico, il mio partito 
é preso, ed ho già scritto a mio padre che venga qua 
ad accomodar questa faccenda, perché questa vita mi fa 
male, é finirei col perder la salute. 

Boberto. E credi che tuo padre verrà presto? 

Flora. L'aspetto da un momento all'altro. 

Boberto. Se viene, guarda se mi presta mille franchi per 
comprare una bella cavalla da tiro, che nii è capitata. 

Flora. Te lo prometto, col patto che tu, e tuo padre vi 
emancipiate dalla tutela della Zia. 

Boòerto. Ci emanciperemo. 

Flora, Cosi va bene. Dammi un abbraccio. 

Boberto. Con tutto il cuore, (si abbracciano) 

SCENA X. 

Cav. Enrico, e detti. 

Enrico. (Arrivo in un brutto momento.) (vedendo) 

Flora. Oh 1 signor Cavaliere.... per queste parti? {con intensione) 
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Enrico, Veniva in traccia di voi, signor Roberto. 

Boberto, Di me? 

Enrico, Sono arrivate le beccacele. 

Boberto. Non burlate? 

Enrico, Ne ho veduta una levarsi dalla punta del bosco vi- 
cino, ma siccome non aveva il fucile, ho creduto bene 
di venire ad avvisarvi. 

Boberto. Vi ringrazio di cuore, e corro subito. Gosto, Gesto, 
presto, il mio fucile, e sciogli i cani. Vi farò vedere come 
si fa. Vado, e torno con la beccaccia, {entra in fretta a 
destra) 

SCENA XI. 

- Flora, e Enrico. 

Flora, V avete proprio veduta questa beccaccia ? 
Enrico, Perché mi fate tale dimanda? 
Flora, Perché ho il dubbio che sia stata una spiritosa in- 
venzione per fare allontanar mìo marito. 
Enrico, E se fosse? (sorridendo) 
Flora. Ve ne chiederei lo scopo, (seria) 
Enrico. E non ve Tho detto stamane alla Cascina? 
Flora, Sempre quello? (ironica) 
Enrico. Ne dubitate? 

Flora. Si, perché il vento é cambiato, {fremendo e con ironia) 
Enrico. Non intendo. 
Flora. Stamane era vento di Sud, ora è voltato al Nord. 

(idem) 

Enrico. Intendo meno che mai. 

Flora. Vento d ali* Inghilterra. Capite adesso? (con /br^ra) 

Enrico, Ah! capisco, ma siete in errore. 

Flora, Davvero? Veniste dunque in queste campagne pro- 
prio per me? (ironica) . 

Enrico. Per voi sola. 

Flora, Dite piano, perché Mistriss Evelina ha le orecchie 
lunghe, (idem) 

Enrico, Voi scherzate, ma vi giuro.... 

Flora, I vostri giuramenti so quanto valgono. Imparai a 
conoscerne la forza da ragazza. 

Gbbbabdi, Commedie. — 6. S7 
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Enrico. E voi non mancaste? perché maritarvi? 

Flora, Ah! doveva aspettar lei? 

Enrico. Ora sareste stata mia. 

Flora. Mi fate sovvenire quel famoso invito a pranzo. «Ohi 
caro amico, avete pranzato?» « Si. » « Mi dispiace, voleva 
che veniste a prendere una zuppa da me. » {ridendo) 

Enrico. Mi deridete? 

Flora. No, rido. (Ho una rabbia che mi divora.) 

Enrico, Ma quando vi protesto, eh* io non ho che una sem- 
plice conoscenza con la Signora Evelina.... 

Flora. Con la Signora? Capperi ! ora la trattate con sussiego. 
Dal tu, siete passato al lei. 

Enrico. (Demonio! come lo ha saputo?) 

Flora. « Io non volere che voi qui venire » (imitando la In- 
glese) et E velina ti giuro, e ti protesto » (imitando ti Ca- 
valiere) « Voi essere grande traditore » No, Evelina, no » 
(idem) « Io volere vói per colazione, e non trovare, e voi 
slare qua con sore Flore scipite. » 

Enrico. Ho capito. Volete per forza eh' io faccia la corte ad 
Eveiina? glie la farò. 

Flora. (Quella smorfiosa si riderà di me. Se potessi morti- 
ficarla....) 

Enrico. Addio. State bene, e siate felice. 

Flora. Dove andate? in città? 

Enrico. No davvero.... starò qua un mese o due. 

Flora. In casa Dick? 

Enrico. In casa Dick. 

Flora. Ed è questo il modo per farmi credere alle vostre 
parole? 

Enrico. Quando non so trovarne altro.... 

Flora. Qui prossima si affitta la villetta Giglioli. Prendetela 
voi, uscite di casa Dick, ed allora.... 

Enrico. Allora mi crederete? * 

Flora. Vedremo. 

Enrico. A chi rivolgermi per l'affitto? 

Flora. Al Fattor Bartolommeo. 

Enrico. Dove lo posso trovare? 

Ilora. Là, nella stalla, (accennando a destra) 
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Enrico, Vado subito; e cosi vi persuaderete che amo voi... 

voi sola...! 
Flora* Lo vedremo. 
Enrico, (In casa mia poi farò quello che voglio, ed una non 

saprà deir altra.) (entra a destra) 

SCENA xn. 

Flora, poi Riccardo. 

Flora. Di lui non so che farmene, perché è un frullino che 
corre dietro a tutte, ma non voglio che la Inglese la 
vinca. Ahi... io sono una scipita? te ne accorgerai. 

Biccardo. (Essa è sola, il Cavaliere non ci è.... mia moglie 
sogna.) 

Flora. Oh I Signor Dick, siete tornato? non avete paura che 
Madama vi graffi? 

Biccardo. Vi dirò.... mia moglie è Inglese-Spagnuola. 

Flora, Che discorso è cotesto? 

Biccardo. Intendo dire che é Spagnuola per la gelosia. 

Flora, Credete che sia gelosa.... di voi? {ironica) 

Biccardo. Ne dubito. 

Flora. (Che baccellone!) 

Biccardo. A caso, non avete veduto il Cavaliere Enrico, eh? 

Flora. È Madama che vi manda a cercarlo? 

Biccardo. Appunto, per affari di premura. 

Flora. Me lì figuro. E vi manda qui? appunto qui? 

Biccardo. Essa supponeva, ma vedo che ha sbagliato... 

Flora. Ed io ho capito il gergo, e vi dico che vostra moglie 
non è buona che a far dei giudizi temerari; ma consi- 
gliatela a farne meno, e sui conto mio punti, perché 
potrei prendermi la rivincita con più probabilità di suc- 
cesso, (^on calore) 

Biccardo. Cioè, cioè.... 

Flora, Siete un gran bravo marito voi! (ironica) 

Biccardo. Me ne vanto, ma con mia moglie non basta. Quando 
le prendono i nervi mi tratta da negro. Intendete 1* In- 
glese voi? 

Flora, Qualche poco. 
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Biccardo, Che cosa significa gud for nofing ? {come si pro^ 

nunsia) 
Fhra (ridendo). Vi chiama cosi? 
Biccardo. Il gud for nofing V ha sempre ìd bocca, e non vuol 

darmene spiegazione. 
Flora, Ve la «laro io. 
Biccardo. Mi farete piacere. 
Flora, Vuol dire « Buono a nulla. » 

Biccardo, Oh! ohi... è troppo! buono a nulla, mentre mi 
rovino per lei ! È troppo ! Il gud for nofing me lo lego al 
dito. Nessuna donna mi ha mai chiamato buono a nulla. 
Buono si... 
Flora. Tre volte buono.... (sorridendo) 
Biccardo. Lo concedo, ma buono a nulla.... se ne accor- 
gerà 1... diventerò un Ezzelino, un Cipriano la Gala. Vor- 
rebbe partire dimani? non si parte.... si sta qui. 
Flora. Vorrebbe partire? (con premura) 
Biccardo. Già, vorrebbe andare incontro alle sue rendite in 

Inghilterra. 
Flora, Lasciatela andare, Signor Dick. 
Biccardo. Ma non sapete che esige seimila franchi per il 

viaggio? 
Flora. Sacrificateli, signor Dick. 

Biccardo, E vuol lasciarmi custode di sua madre? figuratevi! 
una vecchia tisica, lunga, secca, brutta, che non parla 
che inglese^ e non fa che tossire, e mangiar pasticche. 
Diventerei tisico anch* io I 
Flora, Obbligatela a portarsela seco. 

Biccardo, Non dite male.... la obbligherò.... però non è facile, 
perchè se la prendono i nervi, è una donna pericolosa. 
Tiene il revolver nella borsa. Pregherò il Cavaliere a per- 
suaderla lui. Al Cavaliere, non so perchè, riesce a per- 
suaderla, a me no. Lo credo un magnetizzatore, uno 
spiritista quel Cavaliere. 
Flora. Perdonate se vi lascio, ma veggo là il Signor Ga- 
spero, ed ho bisogno di parlargli, (entra a sinistra) 
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SCENA XIII. 

Riccardo, poi Enrico, e il Fattore Bartolohmeo. 

Riccardo. Ahi Eyelina! Evelina! tu vuoi esser cagione delia 
mia morte, perché io ti amo, ti adoro bionda figlia di 
Albione. E tu briccona, trattarmi cosi ! darmi ad inten- 
dere che il Cavaliere è l'amante di Fiorai Sostenermi 
che glie lo ha assicurato la Fattoressal mandarmi qui 
a far la parte di spione. — Oh! diamine! ma quello è 
il Cavaliere! Esce dalla stalla? cattivo indizio! era dun- 
que qui nascosto? e la Signora Flora non me lo La 
detto! Ha dunque ragione mia moglie! Oh! povero Ro- 
beriinol brava signora Flora! Evelina ne ha molti dei 
difetti, ma questo non lo ha. 

Enrico {parlando col Fattore)» Siamo dunque intesi, Fattore. 

Fattore. Non pensi, parlerò al padrone della villa, e conclu- 
deremo r affitto. 

liiccardo. Prendete a fitto un villa? {al Cavaliere) 

Enrico. Può darsi ... non lo so ancora di certo.... (il diavolo 
lo ha qui portato.) 

Fattore. Se non lo sa di certo, poffare tabacco, non mi faccia 
sciupare i passi. 

Enrico. Vi ricompenserò bene, non temete. 

Fattore. (Ci avrebbe a esser sotto qualche pasticcio. Vo* chie- 
der consiglio a padrona Barbera.) 

SCENA XIY. 
Gaspero, Flora, e detti. 

Gaspero {viene tenendo a braccetto Flora). (Figliuola mia, la 
cosa è delicata!) Oh! siete qui? {a Biccardo) Vi ho cer- 
cato per queir afflare che sapete.... 

Riccardo. Avete concluso? {avvicinandosi) 

Rasperò. Ma sicuro, quando mi ci metto io... Bartolommeo, 
vieni qua. 

Fattore. Che cosa mi comanda? 
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Gaspero, Bisogna striogere il contratto qui col sor Riccardo. 
(piano fra Biccardo, lui, ed H Fattore) 

Fattore. Sa, ci ho pensato meglio, non ne voglio far nulla. 
(piano a Chupero) 

Oaapero. Che figure son queste? (pia/no fra loro) 

Fattore, Che vuole?... (tentennando) 

Oaspero. Voglio un.... te Tho avuto a dire. 

Riccardo. Dubitate forse di me? (piano al Fattore) 

Fattore. Non dubito, ma.... la somma la vuol padrona Bar- 
bera, (piano) 

Gaspero. Capisco a volo.... é stata lei. Va* via villanaccio, ma 
te la serbo, (al Fattore) 

Fattore. Ai suoi comandi, sor padrone, {esce a destra) 

Gaspero. (Voglio tornar padrone, per mandarlo al diavolo.) 
Scusate, ma io non ci ho colpa, (piano a Biccardo) 

Biccardo, Mi toccherà a vendere un podere, (piano a Ga- 
spero) 

Gaspero. Se vendete, darete mille franchi a me. (piano a 
Biccardo) 

Enrico. Ma perchè non volete più eh* io pigli a fitto la villa 
Gigi ioli? (pia/no a Flora) 

Flora. Perché ho cambiato parere, {piano al Cavaliere) (Se 
la Inglese parte, non lo voglio vicino.) (fra sh) 

Biccardo. Cavaliere ho bisogno di voi.... dovete persuadere 
mia moglie per un certo affare.... 

Enrico. Io!... scusate, ma.... 

Flora. Andate, andate, signor Cavaliere a persuadere Ma- 
dama. 

Enrico. Ebbene.... anderò. .. {con rabbia) se voi me lo con- 
sigliate. 

Flora. £ persuadetela bene, {con ironia) 

Enrico. Ne son certo. 

Bicca/rdo. Ed io vi sarò gratissimo. 

Enrico. Ho 1* onore di salutarvi, (con caricatura a Flora) 

Flora. Serva sua umilissima, {con inchino) 

Enrico. Signor Gaspero, la riverisco divotamente. (esce a 
sinistra con Biccardo) 
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SCENA XY. 
Gaspero, e Flora. 

Gaspero, Hai udito quel ci ìvota mente del Cavaliere? ho 
capito a volo; vuol dire si ricordi di pagarmi i cinque- 
cento franchi che mi deve. Sono in un bello imbarazzo. 

Flora, E la Signora Zia non vuol darveli? 

Gaspero, Non solo non vuol darmeli lei, ma pone tutti gli 
ostacoli perchè io non li trovi. 

Flora, Oh 1 date retta a me, e liberatevi da questa tutela. 

Gaspero. Dici benone, non ci è altra via. — Tu non li avresti 
eh cinquecento franchi da prestarmi? 

Flora, Con quel bello spillatico che ho! ma state tranquillo 
che appena arriva mio padre me li faccio dare, e ve li do. 

Gaspero {abbracciandola). Sei una perla. 

Flora, Gol patto che parliate risolutamente con la Zia. 

Gaspero, Parlerò risolutissimamente. 

Flora, E se alza la voce... 

Gaspero, Vado via. 

Flora, No.... un tuono più alto di lei. 

Gaspero, Capisco a volo, sopra al corista. 

SCENA XVI. 
Roberto, e dettù 

Bóberto {di dentro a destra). Alla cuccia Melampo, alla cuccia 

Dorina. 
Gaspero. Giunge a tempo Roberto, perchè è bene che ci sia 

anche lui. 
Bóberto. Ma che aveva il Cavaliere con la beccaccia? Non 

ho trovato neppure una passata, (a Flora) Scommetterei 

che invece di una beccaccia, era una civetta. 
Gaspero. Ed è venuto lui ad avvisarti? 
Bóberto, A bella posta anche. 
Gaspero» Era una scusa. 
Bóberto, Una scusa? e perchè? 
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Crospero, Per venir qui. 

Boberto {ai fa brusco). Come.... con quali ioteuziooi? {ffuar- 
dando la moglie) 

Flora. Io non ci entro veh! 

Gaspero. Lei non ci entra.— ci entro io che gli son debi- 
tore. Con quella scusa era venuto qui sperando che lo 
pagassi. Ehi capisco a volo io! 

Boberto. Ah! non si tratta che di denaro? 

Gaspero. Ti par poco, quando non se ne ha? 

Boberto. Mi era venuto un altro sospetto, e mal per lui 
se.... io non sono il Signor Dick veh I che è un vero cao- 
nellone da maccheroni. Ci è da beccarsi una palla nello 
stomaco a cacciar nella mia bandita. 

Flora. Ma quali idee ti saltano in mente? {cor^ rammarico) 

Boberto. Faccio per ridere sai, ma è bene che tu le conosca 
le mie idee. 

Flora. Mandiamole da parte, e parliamo di ciò che preme. 
Il Signor Gaspero ha convenuto che bisogna finirla con 
questa schiavitù della Zia. 

Boberto. Meglio, allora la cosa é più liscia. Parlatele dun- 
que, (a Gaspero) 

Gaspero. Ho pensato che sarebbe bene, che le parlassi tu 
invece. 

Boberto. Ma il padrone siete voi.... 

Gaspero. Ci rinunzio. Mi basta aver denari in tasca a me. 
Parlale tu. 

Boberto, Ma io*non ho voce in capitolo. 

Gaspero. Te lo do io il capitolo. 

Flora. Finirò la questione. Parleremo tutti. La ringrazie- 
remo di quanto ha fatto per noi.... 

Gaspero. È giusta. 

Boberto. Giustissima. 

Flora. Ma le faremo capire che del nostro vogliamo esser 
padroni noi. 

Boberto. Noi. 

Gaspero. Noi. 

Flora. Zitti. Eccola appunto. 

Gaspero. Eccola? (Me n'anderei volentieri io.) 
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SCENA XTII. 

Barbera, e detti. 

Barbera (viene dalla sinistra» Cammina adagio leggendo una 
lettera. Ogni tanto si ferma. Si- vedrà meditabonda). (La 
lettera mi è stata ritardata. Dovrebbe già esser qui. Ma 
che cosa sarà mai? Mi sento un'agitazione....) (fra se, 
poi alea il capo, e vedendo) È arrivato nessuno? {con 
premura) 

Gaspero» Nessuno. chi deve arrivare? 

Barbera. Lo so io. {bruscamente, e ripone gli occhi sopra la 
lettera) 

Flora, (Che maniera gentile di rispondere eh?) (a Gaspero, 
e Bóberto) 



Gaspero. (Sentite. Ho capilo a volo che ha roba v 

per il capo. Proporrei....) ' /-/ 7 ^ 

JFlora. (Di parlarle subito?) ( ^'^^ '^*'^^ 

Gaspero. (No, di andarcene.) J 

Barbera {leggendo di nuovo fra sé) « Voi sola potete impe- 
dire un'orribile catastrofe.» Io? ma perchè non accen- 
narmi di che cosa si tratta! {fra sé) 
Flora. (Signor Gaspero, bisogna uscirne. Su animo.) 
Gaspero, (Non mi pare il momento. Vedo certi nuvoloni....) 
Flora. (Ho capito. Gomincierò io.) Signora Zia.... {forte) 
Barbera. Che cosa ci è? che cosa volete? {bruscamente) 
Flora. Mi pare che si potrebbe rispondere con un poco più 

di buona grazia. 
Barbera, Perdonate, ma ho qualche cosa che mi disturba. 
Gaspero. In tal caso direi di lasciarla in libertà. 
Flora. V abbiamo anche noi qualche cosa che ci disturba, 
e da un pezzo, ed è tempo di venire a una spiegazione, 
come si conviene fra buoni parenti, e fra persone edu- 
cate, (con vivacità) 
Gaspero. (Ci siamo.) 

Barbera (piega la lettera^ e se la pone in tasca). Eccomi qua 
da loro. Dì che cosa si tratta? quale spiegazione? chi la 
dimanda? 
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Flora, Primo, il Signor Gaspero. 

Oaspero. Primo, no. 

Flora. Secondo, mìo marito, e terzo io. 

Barbera. Che cosa vuole il Signor Gaspero? 

Gaspero. Io? 

Flora. Vuole, cioè desidera... 

Barbera. Ma parli da sé. Non ha più lìngua? 

Fiora. Dice bene. Parlate voi. 

Gaspero. Io.... io.... sicuramente.... perchè.... vedete bene, 

Barbera, voi siete una bravissima amministratrice e.... 
Flora. (E dobbiamo esservi grati.) {soffiando a Gaspero) 
Gaspero» E dobbiamo esservi grati.... anzi gratissimì, ed io.... 

io.... capisco a volo.... 
Flora. (Quanto faceste per la famiglia.) {soffiando) 
Gaspero. Quanto faceste per la famiglia, per tutti.... e noi 

lo sappiamo, e tutto il vicinato lo sa.... 
ilora. (Ma.) {soffiare) 
Gaspero. Ma.... 
Barbera. Ma.... che cosa? Venga avanti Signor Gaspero, e 

parli senza suggeritore. Che cosa significa quel ma? 
Gaspero. Ho detto ma?... lo ritiro, e.... e.... e in tal caso 

cedo la parola a mio figlio, {va neJV ultimo posto) 
Flora, (Su.. . fatti intendere tu.) (a Boberto) 
Boòerto. Zia.... tutti vi vogliamo bene.... lo sapete. 
Barbera. Me n'accorgo. 
Boberto. Ma.... 
Barbera. Avanti. 
Boberto. Ma.... 
Barbera. E tre dei ma! 
Boberto. Si desidererebbe.. . 

Flora. Comandar noi in casa nostra.... ecco detto. 
Barbera. Ah! finalmente è venuta la grande spiegazione! 

Ho inteso tutto. 
Gaspero. Gran donna! capisce a volo lei! 
Barbera. Il Signor Gaspero vuol riprendere il remo della 

barca. 
Gaspero. Il remo io? no davvero. 
Barbera. Il mio Signor Nipote? 
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Boherto. Io neppure, ma avendo moglie.... 

Barbera. Il remo tocca a lei. Sta benìssimo. Io divento vec- 
chia.... ho da pensare ai miei degli affari, e ringrazio la 
Signora Flora di togliermi questo peso. Dentr' oggi ren- 
derò conto, e vedranno che tutto é andato a pennello, 
e a fìl di spada. Vi sono tuttora dei debiti da pagare, 
ma ci penserà chi guiderà la barca. Le somme che ho 
messe fuori di mio, spero che mi saranno restituite prima 
eh* io me ne vada di qui. 

Gaspero, (AhiI) 

Bóberto. Ma noi non vogliamo che ci lasciate. 

Gaspero. No davvero, dovete rimaner con noi. 

Barbera, È impossibile, io me ne vado. 

Gaspero. Vorrei veder questa, e poi la fin del mondo 1 

Barbera, Dunque preparatevi a vederla, perchè dimani io 
sarò a casa mia a godermi in pace il mio bel patrimo- 
nio. Perda pure il Signor Gaspero a rotta di collo. Com- 
pri il Signor Roberto una cavalla viziata.... 

Boberto, Come viziata? 

Barbera, L*bo saputo da quello che la vendè al mercante. 
Faccia pur la Signora Flora, ciò che sua madre fece in 
casa di suo padre. Metta su livrea, addobbi con lusso, 
tenga servitù quanta ne vuole.... 

Flor<{, Farò, farò.... 

Barbera, Ciò che le fa piacere? sta bene. La villa Giglioli 
informi. 

Boberto, Che cose volete dire ? che ci entra mia moglie con 
la villa Giglioli? 

Barbera. Nulla, nulla; la Signora mi ha capito, e basta. 
Signori, li attendo nello scrittoio al rendimento dei conti, 
e poi me ne vado. 

Boberto, No, Zia, no. 

Gaspero, No, Barbera, no. 

Barbera, Neppur le catene basterebbero ora a trattenermi. 
Dio voglia che prima della partenza io non debba ve- 
dere qualcuno col fazzoletto agli occhi, (entra risòluta 
in casa) 
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SCEKA XTUI. 

Gaspbro, Flora, Roberto, poi Bita, Betty, Oosto, Beco, 

e Barbera oMa finegtra. 

Fhra. E che cosa ha inteso di dire? 

Qaspero. Capisco a volo, che qualcuno deve piangere, ed io 
se ho da parlare schietto, se se ne va, sono il primo. 

Bóberto, Dispiace anche a me, a dire il vero. 

Flora, Ma nessuno la rimanda. Non potrebbe star qui, ba- 
dare alle sue cose, e noi alle nostre? perché voler co- 
mandar lei sola, veder tutto, saper tutto, e ridir su 
tutto? 

Gaspero. Io non posso fare un passo senza che me lo conti. 

Boherto* E venirmi fuori con la cavalla viziata! come se 
io non me n* intendessi di cavalli ! 

Oaspero. E al gioco? Un giorno si perde, un giorno si vince; 
ed io le carte le so tenere in mano a tutti i giochi. 

Boberto, Un tibury che entra nel viale, (guardando a destra) 

Flora, Fosse mio padre? (corre, e guarda) È lui, è lui 

(corre dentro a destra) 

Bóberto, È lui, è lui. (corre dietro alla moglie) 

Gaspero (gridando a gola aperta) Gosto, Beco, Bita, Betty, 
fuori tutti. Gosto, Beco, alla stalla, è arrivato il Signor 
Giacomo, (i due contadini escono, e rientran subito à de- 
stra) Bita.... 

Bita, Che e* è? (suiV uscio di cucina con una cazzwróla in 
mano) 

Gaspero, Ammazza polli, galletti, piccioni, un desinare coi 
fiocchi. È arrivato il Signor Giacomo. 

Betty, La dica, chi è arrivato? (daUa porta di meseo) 

Gaspero, È arrivato il Signor Giacomo. 

Betty, Corro a fare il mio dovere, (esce a destra) 

Gaspero, Amicone, amicone, un abbraccio anch'io. Bene ar- 
rivato.... (entra a destra a braccia aperte) (Ecco chi mi 
darà i mille franchi!) 

Barbera (alla finestra) Disgraziati ! fra poco ci riparleremo. 

Fine dell'Atto Secondo. 
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SCENA I. 

B Signor Giacomo, e Flora. 

Flora, Ma perché, Padre mio, non volete salir su nel mio 
quartierino, che è il solo delia casa addobbato con un 
poco di gusto? 

Giacoma, Perchè sto bene qui, e trovo decentissima questa 
sala. 

Flora. Che dite mai? non vedete che roba? che mobili an- 
tichi? ma fra poco.... riforma generale. 

Giacomo. E siete voi che volete operarla? (severo) Fareste 
molto male. 

Flora, Ma perchè mi date del voi, e mi parlate con questa 
asprezza ? 

Giacomo, Perchè la lettera che mi scriveste mi ha disgu- 
stato assai. 

Flora, Come? 

Giacoma, Che cosa sono quei lamenti contro la Signora Bar- 
bera? che cosa è quel condannata a vivere fra i villani? 
e chi siete voi? Una principessa? io pure vissi qui un 
tempo, e meglio per me non ne fossi mai partito I {con 

un sospiro) 
Flora, Padre mio, voi avete qualche dispiacere che vi turba. 

Giacomo. Pur troppo i 

Flora, E non me lo dite? non amate più la vostra Flora 
che vi ama tanto? 

Giacomo, Ohi figlia mia! {abbracciandola) 

Flora. Mio DioI una lacrima? Sarebbe avvenuta qualche 
disgrazia? mia madre, le mie sorelle, mio fratello?... 

Giacomo, (Lo sciagurato!) Non vi son disgrazie.... sta* tran- 
quilla. 

Flora, Ma vi veggo pallido, agitato.... 

Giacomo, Affari d' interessi, una causa.... ma spero che tutto 
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andrh beoe, e ta non formarti vane ombre sulla tua 

sorte. Tuo marito ti vuol bene? 
FUyra. Oh si. 
Giacomo. Gaspero é un gaudente, ma è un buon uomo in 

fondo. 
Flora. È verissimo. 
Oiacomo. Barbera la conosco dalla mia prima giovinezza, e 

so quanto vale, e vorrei vederla, e mi meraviglia non 

trovarla teco.... 

SCENA n. 

Gaspero, e detti. 

Gaspero, Eccomi qua. Sono stato in cantina da me. Senti- 
rete il mio vino I che nettare ! che ambrosia I ed ho dis- 
sotterrato quattro bottiglie paesane, e polverose, e me 
le gioco con quelle forestiere, che non hanno altro me- 
rito che il collo inargentato, e il cartellino con le do- 
rature. 

Giacomo. Mi sento poco disposto a far loro onore. 

Gaspero, Come? infatti ora che vi guardo bene, mi par che 
abbiate un certo viso.... Forse il sole, la polvere della 
strada? o piuttosto non vorrei che fosse indebolimento 
di stomaco. Ci è il suo rimedio. Con un paio dì fette di 
presciutto del Casentino, e un paio di bicchieri di vin 
santo, tornate fresco come una rosa. 

Giacomo. Vi son grato, ma ora non posso prender nulla. 

Gaspero. Ci serberemo al desinare dunque. Alla buona veh ! 
Una minestra di taglierini fatti in casa, un cappone, un 
pezzo di manzo, una frittura di cervello, quattro, o sei 
piccioncetti in umido, quattro starne arrosto, con una 
ventina di uccelletti, e festa. Frutte, e formaggio, questo 
si sa. 

Giacomof Vorrei dimandarvi dov*è.... 

esaspero. Roberto? é nella stalla a invigilare che sia ben 
custodito il vostro cavallo. 

Giacomo. Ma Barbera? 

Gaspero. Ah! Barbera? (guardando Flora) 
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Flora. Sarà nel suo quartiere. 

Giacomo. Ma non sa ch'io sono arrivato? 

Flora. Oh 1 lo sa... 

Giacomo. (E non si vedel.., dopo la mia Ietterai si poca 
premura ! ah ! se dovessi perdere anche questa spe- 
ranza!) {con dolore fra sh) Flora, va' per parte mia a dire 
alla signora Barbera che bramet*ei di vederla. 

Flora. Vado. (Ma perché tanta premura per lei I uh?) (entra 
a destra 1* sporta) 

SCENA in. 

Giacomo, e Gaspero. 

Gaspero, (Ora che siamo soli, é il momento di fare il colpo.) 
Amico Giacomo.... quattro pa reiette in tutta confidenza. 

Giacomo, Dite pure. 

Gaspero, Io sono un uomo franco, alia buona.... 

Giacomo, Lo so. 

Gaspero, Noi siamo parenti, e parenti stretti. 

Giacomo, Verissimo. 

Gaspero, Ma l'esser parenti non basta, perché pur troppo 
accade, che spesso uno vorrebbe rodere il fegato del- 
l' altro. 

Giacomo. Anche questo é vero. 

Gaspero, Noi siamo dunque parenti, ma quello che più 
conta, siamo anche amici, amici intimi.... almeno io vi 
sono amico intimo, e credo che anche voi.... mi spiego? 

Giacomo. Per ora non molto. 

Gaspero, Parlerò più chiaro. Che cosa è V amicìzia, la vera 
amicizia? Se uno ricorre ad un amico per un favore, e 
quello dice di no, si può chiamare amico? io lo prendo 
a scappellotti un tale amico. 

Giacomo, Fa d' uopo distinguere se l' amico é in grado di 
fare il favore, o no. 

Gaspero, Capisco a volo I Quando si può, si può, quando non 
si può, non si può. Parlo di quelli che possono. 

Giacomo, E che abbandonano quando la sventura colpisce? 
Costoro sono egoisti, indegni di stare nel consorzio degH 
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uomini. E par troppo vi sono! e dovere arrossire in faccia 
ad essi, è cosa orribile. 

Gaspero. (Ora lo metto fra V uscio, e il muro.) Scommetto 
che voi non siete di questa stampa. 

Giacomo. No certo; mi vergognerei.... 

Gaspero. (Ce V ho messo.) Dunque stringo Y argomento. 

Giacomo. E quanto più, sarà meglio. 

Gaspero. sentite se di più si può stringere. Ho bisogno 
di mille franchi, ve li chiedo, e ci conto sopra. 

Giacomo. Come? voi in bisogno? e per si piccola somma? 

Gaspero. È una miscèa, ma anche un bruscolo, quando non 
si ha, diventa una trave, e per me qui si tratta di onore. 

Giacomo. E Tenore, ne vada la vita, conviene salvarlo. 

Gaspero. Bravo 1 capite a volo. Dunque ci conto sopra? 

Giacomo. Ma perché non li chiedete a Barbera? Essa fa ogni 
anno notevoli risparmi, e lo so, perchè ho comprato 
spesso per lei cartelle del debito pubblico. 

Gaspero. Lo so anch'io che é zeppa di denari, ma volete 
che velo dica? me li ha negati. 

Giacomo. Possibile? 

Gaspero. In confìdenza, si é fatta un*avaraccia. Anche a mio 
figlio ha negato denaro per la compra dì una- cavalla, ed 
anche lui si trova in un impegno senza poter soddisfarlo. 

Giacomo. Mi fate stordire. 

Gaspero. Siamo quasi alle rotte con lei. 

Giacomo. Male. 

Gaspero. E chi ci ha colpa? Vuol tornare a casa sua.... 

Giacomo. Ciò non sarà..,, le parlerò io. 

Gaspero. Non farete nulla. Tutti ci siamo raccomandati inu- 
tilmente. 

Giacomo. Ma dunque il di lei cuore è del tutto cangiato? 

Gaspero. Bravo 1 

Giacomo. (Se questo è, io son perduto.) 

SCENA IV. 

Roberto, e detti, 

Boherto. Il vostro cavallo è custodito da principe. Bell' ani- 
male! Vi costa molto? 
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Giacomo, Non è mio.... è di mio figlio, e mi costa molto.... 

pur troppo! (con «n sospirò) 
Bóberto. (In che tuono lo dice I che si sia fatto avaro come 

la Zia?) (piano a Gasperó) 
Gaspero, (Óra lo saprò.) (a Bóberto) Giacomo, anche mio 

figlio avrebbe bisogno di un migliaio di lire. Ce le date 

dunque 1 
Boherto, Mi fareste un gran favore, perchè ho fuori la parola 

con un mercante.... 
Gaspero. Presto ve le restituiremo, perchè riprendiamo noi 

il maneggio del patrimonio. Fiora sarà la nostra massaia. 
Giacomo. Flora? senza, veruna esperienza? ma, disgraziati, 

volete andare in rovina? ma no.... voglio io parlar con 

Barbera. 

SCENA V. 

Flora, e detti. 

Flora, Dice, che vi attende su nelle sue stanze. 

Giacomo. Vado tosto, e spero di accomodar tutto. Guai a 

me, e guai a voi se non riesco ! 
Gasparo. Ma insomma queste duemila lire, ce le date, sì, 

no? 
Giacomo. No. (entra a destra 4 * porta) 

SCENA TI. 
Gaspbro, Flora, e Roberto. 

Gaspero (sbalordito). Eh? no? ha detto di no? 

Bolerto. Chiaro, e tondo. 

Gaspero. Hai udito Fiora? ha detto di no. 

Flora. Rimango stordita. 

Gaspero. Un uomo ricco, che ha una bella paga dal Go- 
verno, ed una cassa a sua disposizione.... 

lìora. Ma la cassa è denaro dello Stato. 

Gaspero. Oh I fammi ridere I Yorrei vedere quante tuffatine 
di mani si fanno nelle casse dello Stato! 

Boòerto. Ed ora come farò? il mercante è air osterìa che mi 
aspetta con la cavalla.... 

Ghbrabdi, Commedie. — 6. 28 
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Gaspero» io come la rimedierò col Cavaliere? me lo senio 
sdrucciolar di nuovo qui col devotamente. 

Flora, Ed io che sperava in mìo padre per accomodare i 
nostri affarìi 

Gaspero, V abbiamo fatta bassa tutti e tre. Maledetto quel 
briccone che coniò la prima moneta. Segnò la sentenza 
di morte dell* onestà. Pigliatemi V uomo il più sodo, e se 
con un miiioncino non diventa morbido, pago io. Ma che 
parenti, che amici I ciarle, strette di mano, salamelek, 
ma alla parola a prestatemi » una voltata di schiena, e 
un no, viso a viso, come quello del degnissimo signor 
Giacomo. 

Flora, £gli che è stato sempre tanto generoso in famiglia i 
che ha pagato tante volte i debiti a mio fratello! 

Oaspero, Fare il cane con noi—. 

Flora. Ma può darsi che non abbia denaro con sé. 

G^a^rpero. Viaggiar senza denaro nel portafoglio ? Si sta a casa 
piuttosto. 

Boherto, Ma duemila franchi non sono un soldo. 

Gaspero. E che cosa sono duemila franchi?..; per chi gli ha? 

SCENA vn. 

Riccardo, e detti. 

Biccardo, Amici miei.... ho avuto una fausta notizia, e sono 
accorso subito.... (dal mezzo) 

Gaspero. Capisco a volo. Sono arrivate le rendite di vostra 
moglie? 

Biccardo. No, quelle no. . 

Gaspero. Avreste avuto un'eredità? capiterebbe a tempo! 

Biccardo. A tempissimo, ma nessuno dei miei parenti ha 
intenzione per ora, di darmi una tale dolorosa consola- 
zione. 

Gaspero. Avreste vinto un terno a lotto? 

Biccardo. Non ho questi vizi. 

Gaspero. Ma dunque quaP è questa fausta notizia che avete 
avuto? 

Biccardo. Ho saputo V arrivo dell* amico Giacomino. Vi par 
poco? Ho grandi speranze sopra di lui. 
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Grospero, Speranze su lui? cioè? 

lUceardo. Mìa moglie vuol partire, e vuole seimila franchi 
per il viaggio. Io slava per vendere un podere, ma T ar- 
rivo di Giacomino mi salva. 

Oaspero. \ 

Flora. I (danno in vmo scroscio di risa) 

Moberto, ^ 

^Riccardo, E di che cosa ridete? 

Crospero, Sperate che.... Giacomo vi dia i seimila franchi? 
{sforgandosi di non ridere) 

Riccardo. Ma certo. Egli é ricco.... siamo stati amici da ra- 
gazzi.... gli pagherò il suo frutto...- 

Gaspero, L'avete fatta bassa anche voi. {ridendo) 

Biccardo. Come? 

Gaspero. Non vi dà un soldo neppure se lo impiccate. Ha 
detto di no a noi per duemila franchi, figuratevi dun- 
que se vuol darne seihaila a voi 1 

Biccardo. Ohi diavolo! posso crederlo? (a Flora) 

Flora. Credetelo pure, è cosi. 

Biccardo, Corro dunque subito a vendere il podere allo spe- 
ziale, {esce in fretta dal mezzo) 

Gaspero, Non ci è che dire ! navighiamo tutti nei bassi fondi. 

SCENA Vili. 
Fattor Bartolohmeo, e detti. 

Fattore {viene dal mezzo). Signori Padroni.... {col cappellone 
in mano) 

Gaspero, Ecco questa buona lanal Signori Padroni eh?... Ci 
burla sapete, ci conta come tanti zeri, (a Flora e Bo- 
herto) 

Fattore, Io?... ma le pare?... 

Gaspero, Che cosa vieni a far qui? dimmi la verità, saresti 
pentito d'avermi rifiutata la somma, e verresti ad of- 
frirmela? 

Fattore, Vorrei.... ma non posso in coscienza. 

Gaspero. Ma perchè non puoi, villanaccio? 

Fattore, Sarò gua\ ma che vuole?.., {tentennando) 
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Gaspero. Voglio il fistolo che ti colga. Va' vìa, e preparati 
a rendermi conto, perchè padrone ritorno io, e ti mando 
subito al diavolo. 

Fixttùre, Al diavolo no, poffare tabacco! me n'andrò con 
padrona Barbera. 

Oaspero. Va' subito, dunque, perchè questa è casa mia. 

Fattore. Gnorsi. Scusino, mi saprebbero dire dove potrei 
trovare quei sor Cavaliere? 

Boberto» E che cosa volete dal Cavaliere? 

Fattore. Gli vo* dar la risposta della villa Giglioli. 

Bóberto. Eh?., (sorpreso) della villa Giglioli? 

Fiora. (Ahil) 

Fattore. Gnorsi, il sor Cavaliere la vorrebbe a fitto subito. 

Soberto. A fitto? subito? qui accanto a noi? 

Gaspero. Capisco a volo. Mi vien vicino per paura ch'io 
non lo paghi.... 

Soberto. (Quale sospetto!... le parole della Zia.... essa si è 
turbata....) Fattore, fatemi un piacere, sentite, (lo tira 
da parte) (Andate su, e dite a mia Zia, che ho bisogno 
di dirle due parole sole, se mi fa grazia di scendere un 
momento.) (piano al fattore) 

Fattore. (Gnorsi, vo subito.) (entra a destra 4* porta) 

SCENA IX. 
Gaspero, Flora, Roberto. 

Boberto. (Padre mio, andate a spasso con mia moglie.) (piano 

a Gaspero) 
Gaspero. (A spasso?) (piano a Bóberto) 
Boberto. (Vi dirò poi perchè.... lasciatemi solo.) (idem) 
Gaspero. Flora, vieni con me, a far quattro passi. 
Flora. Andiamo pure. Vieni anche tu. (a Bóberto) 
Boberto. Io non posso. Aspetto il mercante della cavalla. 

(brusco) 
Flora. Proprio? in tal caso rimango anch'io. 
Boberto. Ti dico di andare, (con forea) 
Flora. Con questa bella maniera? ma che cosa hai? 
Boberto. Che cosa ho? (a denti stretti) nulla. 
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JFWa, Sarà.... ma.... 

Sóberto. Insomma.... (con forza battendo il piede) 

Crospero» Vieni via Flora. 

Flòra. Andiamo; ma non mi hai mai parlato cosi.... sem- 
bri un lucifero.... 

JBoberto. Oh! vivaddio! {esplodendo) 

Oaspero {prende per un hraccio Flora, e la tira seco). (Ma 
non lo vedi che ha roba per il capo? Quando non si hanno 
denari, siamo tutti cosi.) 

Fhra. (Egli ha dei sospetti.... Maledetto il Cavaliere, e la 
villa Giglioli !) {esce con Gasp&ro dal mezzo) 

SCENA X. 
Roberto, poi il F attor Bartolohmbo. 

Boberto. È impossibile, eppure.... se fosse vero.... se fosse 
vero la strozzo, ed a quel sor Cavaliere gli tiro, come 
tirare a un beccaccino. Mi metteranno iil galera! pa- 
zienza, ma già mi farei sentire ai giudici. Anch* essi per 
lo più hanno moglie, e quando dirò loro, se nel tempo 
che siete seduti al Tribunale, vostra moglie a casa.... 

Fattore. Eccola. 

Bóberto. Il Signor Giacomo è su? 

FcMore. È su che conta dei fogli. VuoF altro ? 

Bdberto. Grazie, Fattore. 

Fattore. (Andiamo a eseguir gli ordini di padrona Barbera.) 

SCENA XI. 

Barbera, e Roberto. 

Barbera, Eccomi qua. Che cosa volete? {con sussiego) 
Boberto. Zia, fatemi il piacere di trattarmi con amore. Ho 

un sospetto infernale addosso, e voi sola potete.... 
Barbera. Di che si tratta? 
Boberto. Voi avete detto stamani a Flora «volete fare ciò 

che vi pare, e piace, e la villa Giglioli informi » è vero? 
Barbera. È vero. 
Boberto. Per carità, ditemi perchè lo avete detto? 
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Barbera. (Bisogna rimediarla.) Come, non sapevi le inten> 
zioni di tua moglie? 

Boherto. Quali intenzioni? 

Barbera. Che aveva scritto a suo padre? 

Boherto, Perché venisse qua ad accomodar le faccende ? 
questo lo sapeva, ma come ci entra la villa Giglioli? 

Barbera, Ci entra.... perché.... Flora voleva che suo padre 
ci persuadesse a prender noi in aflQtto la villa Giglioli, 
per abitarvi lei, e te, padroni, e senza dipender da nes- 
suno. 

Bóberto. Era questo il motivo? questo! davvero? 

Barbera, di che cosa sospettavi? 

Bóberto, Di nulla, di nulla. Mi avete ridato la vita. 
Barbera, E per mostrarti che ti voglio sempre bene, prendi; 
questo è un foglio di mille franchi. Se hai dato parola 
per la cavalla, comprala, ma falla provare avanti.... e 
vedrai che non ti ho ingannato, (rientra a destra) 

SCENA XII. 

Flora, Gaspero, e detto, 

Bóberto, Grazie, Zia, grazie, (alia porta) 

Flora, (Ha parlato con la zia.... povera mei le avrà detto 

tutto.) 
Bóberto. Corro subito». . 
Flora. Roberto mio..u (con paura) 
Gaspero, È voluta tornare indietro per forza.... non può star 

senza di te. 
Bóberto. Povera Fiorai dammi un abbraccio.... (Z' abbraccia) 

Ora sono allegro sai.... mi son passate le lune.... 
Flora. Davvero? oh! che piacerei 

SCENA XIII. 

Fattor Bartolommeo, e detti, poi Riccardo. 

Fattore, (Che scoperta che ho fatto! Alla padrona subito.) 
(entra dal mezzo, traversa in punta di piedi, ed entra a 
destra 1* porta) 
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Gaspero. Ecco queir asino che torna ! (vedendo Bartólommeó) 

Biccaltdo {che entra dal meeeo, a quelle parole si ferma e grida)» 
Che modo è cotesto di trattare? 

Gaspero (si volta e vedendo Biccardo). Con chi T avete? 

Biccardo. Che asino e non asino ? (forte) 

Gaspero. Ma io non ho detto a voi. 

Biccardo, Qui non vedo alcuno, e non potete aver detto che 
a me. (^crescendo) 

Rasperò, Ed io vi dico.... 

Biccardo. E se qui vi è un asino.... sarete voi. 

Gaspero, Riccardo, non mi fate montar le furie di Oreste.... 
perchè son capace ... 

Biccardo. Di che cosa? mi cogliereste appunto nel momento 
buono.... (gridando) 

Bóberto. Eh via signor Dick, meno caldo. 

Gaspero. Lascialo scaldare; lo rinfresco io. (fremendo) 

Biccardo. Voglio soddisfazione. 

Érospero. Vuol soddisfazione '''andiamo, venga fuori, (esplodendo) 

Flora. Ma che modo è questo? Quando vi si assicura, che 
non ha detto a voi.,., (a Biccardo) 

Gaspero. Pochi discorsi; venga fuori, (con piibforza)e subito. 

Biccardo. Meno furia. Tosto che mi si asserisce che non 
avete detto a me.... 

Flora. Ha detto al Fattore, che è passato appunto in quel 
momento, (presto) 

Biccardo. In tal caso, depongo lo sdegno. Pace fra noi. La mano. 

Gaspero. Ecco la mano, ma un* altra volta abbiate più giu- 
dizio, perchè io sono un certo tomo. .. 

Biccardo. Basta cosi. Signori, voi vedete in me un uomo di- 
sperato. 

Flora. Eh diamine! 

Biccardo. Ho trovato partita mia moglie. Ingrata donna I 
senza neppure abbracciarmi. 

ilora. Ohi povero signor Dick I e sua madre? 

Biccardo. Me l'ha lasciata. Ha colto il momento ch'io era 
fuori, ed è partita con la sua cameriera. 

Flora, il Signor Cavaliere non è riuscito a trattenerla? 

Biccardo. Se sapeste 1 mi ha detto la Fattoressa che lo ha 
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cacciato di casa ; e queste son cose sconvenienti, e che 
mi dispiacciono. 

Gaspero. il perché si sa? (con ironia) 

Biecardo. La Fattoressa, donna prudente, non ha voluto dir- 
melo, ma io suppongo perché quel povero giovane pren- 
deva le mie difese. 

Galero. (Furbo T amico!) pei denari? come ha fatto? é 
partita senza? 

Siccardo. Ye lo confido in segretezza. Si é sbilanciata a 
segno da mettere nei bauli perfino 1* argenteria da ta- 
vola. Mi dice in un biglietto, che quando le manderò le 
sei mila lire, me la rinvierà franca di porto. 

Bciberto. Ma sua madre che cosa dice? 

Biecardo. Tosse, e mangia pasticche, e poi non parla che 
inglese.... figuratevi I insomma io non so più se sono 
un uomo, o un automa. 

Gaspero, Ed il Cavaliere sarebbe forse partito anche lui? 

Biecardo, No, ha preso alloggio all'osteria del villaggio. 

Gaspero. (È inutile, non se ne va, se non lo pago.) Ric- 
cardo, giacché siete vedovo, rimanete a desinare con noi. 

Biecardo. Accetto.... ho estremo bisogno di distrazione. 

Flora. Andiamo tutti a fare una passeggiata fino al bo- 
schetto degli Aranci. 

Gaspero. Benone! cosi acquisteremo appetito. 

Boherto. Andate pure, ma io vado subito a provar la cavalla. 

Flora, Bada Roberto.... se fosse viziata davvero?... 

Boherto. Eh ! che io non ho paura I {esce in fretta dal mezzo) 

Flora. Il vostro braccio, Signor Dick. 

Biecardo, Chiamatemi Riccardo.... abolisco il Dick.... mi ri- 
corda troppo E velina, {dandole braccio) 

Gaspero. Eh 1 state allegro, che é meglio perderla, che tro- 
varla, {escono dal mezzo) 

SCENA XIV. 

Bàrbera, e Fattor Bartolommeo. 

Barbera, Ora che ho sbrigato gli aflFari con Giacomo, pen- 
siamo al resto. Dunque avete proprio sentito, che il Ca- 
valiere Enrico diceva a Betty di voler parlare con Flora? 
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Fattore. Laggiù dietro al quercione; e lei gli ha risposto, 
quando vedrò il momento buono lo avviserò ; ed ora di 
dentro la persiana V ho veduta in sentinella qui nel giar- 
dino, mentre il Cavaliere é sempre là dietro la siepe di 
cinta. 

Barbera. Andate subito dunque a far ciò che vi ho detto 
col Cavaliere, poi fingete di allontanarvi, ed avvisate 
Flora, che suo padre chiede di lei. 

Fattore. Lasci fare a me. (esce dal mezzo) 

SCENA XY. 

Barbera soia. 

Se mi riesce di ascoltare il loro colloquio, saprò come 
devo regolarmi. Io non la credo colpevole che d' impru- 
denza, ma se avessi poi a scoprire.... Ohi allora non le 
userò misericordia, e suo padre saprà la sua condotta. 
Da quel finestrino li dello scrittoio potrò vedere, e sentir 
tutto. Giacomo è su che scrive lettere e non scende 
per ora. {evi^a a destra 2* porta, che è qu^Ua déUo 
scrittoio) 

SCENA XVI. 
Barbera, Betty, poi il Cav, Enrico. 

Betty. Non vi è alcuno. Madama Cefiòni è su col signor Gia- 
como, e gli altri tutti fuori. Questo è il momento buono 
per introdurre il sor Cavaliere. Venti franchi son troppo 
belli I (Betty è entrata dal mezzo) Facciamo il segnale.... 
{leva fuori tm fazzoletto bianco^ e lo sventola suUa porta 
di mezzo) 

Barbera (si vede al finestrino in osservazione) (Sventola, 
sventola!) 

Betty, che non mi vede?0 perchè si trattiene? (ventola 
di nìwvo) Ma che se ne sia andato? mi dispiacerebbe 
perdere il marengo, (guarda) Ahi discorre con quel 
trippone del Fattore. Eccolo.... il Fattore sì allontana-.. 
Venga, venga, non vi è alcuno, (a bassa voce) 

JBnrico. Ma Flora? (entrando) 
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Betty, Vado subito ad avvisarla.... è laggiù nel boschetto 

degli Aranci. 
Enrico. Brava Betty I eccoti il marengo. 
Betty, Grazie saella. {intasca il marengo, ed esce dai mezzo 

in fretta) 

SCENA XVII. 
Barbera nascosta, il Cav, Enrico, poi Flora, e Betty. 

Enrico. Prima di fissar la villa, voglio sapere quel che posso 
sperare. Quella Inglese me Tha fatta brutta! é una tigre 
per la gelosia. Flora deve esser più mansueta. Come, 
Betty che torna? (guardando) 

Betty. Eccola, veniva in qua da sé.... la lascio in libertà.... 
ai suoi comandi, (entra a destra l* porta) 

Barbera (dal finestrino) (Il colpo è riuscito. Ora sentirò.) 

Flora. Come, lei qui, signor Cavaliere? (fermandosi sorpresa) 

Enrico. Vi fa meraviglia? 

Flora, Si, perchè io credeva trovar miio padre, e non lei 
signor Cavaliere. 

Enrico, Ma qual tuono è questo? 

Flora. Il tuono che con un giovane galante deve tenere 
una donna che ha marito. 

Barbera. (Bravai) (dal finestrino) 

Enrico. Come, dopo quanto ho fatto per voi? 

Flora, E che cosa ha 'fatto? 

Enrico. Ho lasciato la casa I>ick. 

Flora, Davvero? 

Enrico, Per mostrarvi che fra me e la Signora Evelina non 
esisteva, che pura amicizia. 

Flora, Davvero? 

Enrico. E prova ne sia, che essa 'è partita per l'Inghilterra. 

Flora, Ha avuto più giudìzio di quello che io le supponeva. 

Enrico. E continuate a schernirmi? 

Flora. Uh! le pare.... 

Enrico. Ora che ho seguito il vostro consiglio, che ho preso 
la villa Giglioli?... 

Ilora. È tempo dunque di parlar sul serio. Ella mi rimpro- 
vera a ragione, perchè commessi una imprudenza. Sap- 
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pia che lo feci per bizza contro la Inglese, e i^ion per 
genio per lei. 

Enrico, Vivaddio!... (irritato) 

Flora. Vivaddio quanto vuole, ma gli uomini della sua spe- 
cie, che si fanno un merito di svolazzare come farfalle 
da fiore a fiore, non possono ispirare che il sentimento 
del disprezzo. 

Barbera. (Uh caral) 

Enrico (con rabbia prende il cappello che aveva depositato). 

Flora. Un momento; non ho terminato. Ma qualunque fosse 
il di lei merito, sappia che io amo mio marito, e che 
mi trovo ben fortunata^ che ella dopo avermi giurato 
afietto, e fede, da fanciulla, mancasse poi vilmente al- 
l' uno, e all'altra per sola mira d'interesse. La Inglese 
lo ha messo alla porta, 1* Italiana si contenta di farle 
una riverenza, ed uscire, {entra velocemente a dèstra) 

Barbera. (Da professerà 1) (dal finestrino) 

Enrico {sta un momento sospeso, poi da in una risata). Due 
fiaschi in un giorno?... Fortuna che nessuno li sa. 

Berbera {mette fuori il capo dal finestrino). Li so io, e basta. 
{ridendo) 

Enrico. È meglio che me ne vada, {esce in fretta) 

SCENA XVIII. 
Barbera sola. 

Se a tutti quelli che ti somigliano, mio bel mughe- 
rìno, toccasse la stessa sorte, i mariti potrebbero far le 
baldorie, e dormir fra due guanciali. Il male è che bene 
spesso questi monellacci hanno fortuna , e trovano il 
terren morbido, o se lo trovano, non so mica dar loro 
torto se se ne approfittano! Ma cara quella Flora! Si è 
portata proprio a pennello, e a fil di spada. Ora toccherà 
a suo padre a fare il resto. Vado a dirgli tutto, {entra a 
destra 1* porta) 

SCENA XIX. 
Gaspero, Roberto, e Fattor Bartolommeo. 

Guspero. Figliuolo mio, ti sei rotto nulla? 
^erto. Ma se vi dico che ho saltato a tempo.... 
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Fattore. Poffare I ha fatto un salto da daino, ha fatto. 

Oaspero. la cavalla, il barroccino? 

Boberto* Son nel fosso con quel briccone che mi voleva in- 
gannare. 

FaUùre, Lo diceva padrona Barberai 

Qaapero, Dimmi tu. Ti ho veduto discorrere poco fa col Ca- 
valiere. Che era venuto a cercar di me? 

Fattore, Davvero! ed io, sa, ho capito a volo che voleva 
esser pagato. 

Gaepero, Ahi mi burli anche. Fattore ipotecario? e tu che 
cosa gli hai risposto? 

Fattore. Io? l'ho pagato senza far tanti discorsi, ed ecco 
qui un boccone di ricevuta, (mostra, e dà a Gaspero un 
foglietto) 

Gaspero {legge la ricefouta). Vieni fra le mie braccia, Aquila 
dei fattori. 

Fattore. Deve abbracciare padrona Barbera, che mi ha dato 
i soldi. {enJtra a destra K^ porta) 

Gaspero. Lei? povera donna! donna rara! grida, sbraita, ma 
poi.... paga. 

Boherto. Anche a me ha dato mille franchi. 

Gaspero. E noi ingratissimi.... dov'è tua moglie? 
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Giacomo, Flora, e detti. 

lìora, Roberto, Roberto, è vero che sei ribaltato ? Dio mio 1 

Dio mio! {affannata) 
Boherto. Calmati; non lo vedi che son qui sano, e salvo? 
Flora. Che spavento ho avuto 1 
Giacomo. Vi serva di lezione. Se aveste creduto a vostra 

#jia...* 
Boherto. E dov'è, dov'è? 
Giacomo. Si prepara alla partenza, e voialtri fate una gran 

perdita, perchè quella donna è un angelo. 
Flora, Un angelo poi.... me ne appello al Signor Gaspero, 

ed a Roberto. 
Gaspero. Per me lo è. Mi ha pagato cinquecento franchi. 
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Edberto. Ed a me mille per la cavalla. 

Flora, Eh?.... {sorpresa) 

Giacomo. E per te, disgraziata, sai tu che cosa ha fatto? 
{la tira da parte^ e le parla piano) 

Flora. (Sapeva tutto.... e mi ha salvata!) (colpita) 

Giacomo, E non basta. Ha salvato me stesso dal precipizio. 

Flora. Voi? 

Giacomo. Si, sappiatelo. Per la mia debolezza nelP accondi- 
scendere air ambizione di mia moglie, e alle pazze spese 
di un lusso superiore alle nostre forze, io aveva com- 
promesso il mio patrimonio. 

Gaspero. (Ha meno giudizio di me, a quanto sento.) 

Giacomo. Un* altra sventura venne a colpirmi. Quello scia- 
gurato di mio figlio, guastato dal troppo amore di sua 
madre, dal malo esempio di cattivi amici, per supplire 
alle perdite del gioco, aveva firmato cambiali col mio 
nome, V indegno, e faceva d' uopo pagare, o vederlo con- 
dannare come falsario. 

Flora. Dio mìo! 

Giacomo. La somma era cospicua. Non poteva trovare un ìm- 
prestito per le ipoteche che gravavano il mio patrimo- 
nio. Ricorsi agli amici.... 

Gaspero. Saranno stati tutti in campagna. 

Giacomo. Disperato, con la morte nel cuore, mi appigliai ad 
un orribile espediente. 

Flora. Ohimè! 

Giacomo. Me lo suggerì T Inferno. Nella Cassa.... a me aflBi- 
data.... 

Gaspero. Capisco a volo.... una tufi'atina... • 

Giacomo. Dimani sarebbe stato il giorno fatale. ripianare 
il vuoto, morire; e venni qui deciso. Se Barbera mi 
rifiutava soccorso, a quest' ora, figlia mia, tu non avresti 
più padre. 

Flora, Oh ! padre mio.... {si getta piangendo fra le sue braccia) 

Uberto. E vi ha soccorso dunque? 

Giacomo. E non lo avete compreso? ed é una tal donna che 
tu, sciagurata, prendevi quasi a scherno, e della quale 
ti pesava la saggia sorveglianza. 
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Flora, Perdono, perdono. 

Giacomo, Imprudente, e voi imbecillì (a Gaspero e Boherto) 

che senza di lei sareste io roTina.... 
Gaspero. Dite benone. Imbeoiiii, imbecillìssimi. 
Roberto, Ma siamo ancora in tempo. Corriamo tatti da lei.... 

a scongiurarla perchè non se ne vada. 

SCENA XXI, 
Fattor Bartolommbo, BAnBERA, e detti. 

Barbera {con scialle, e cappello, da una mano avrà una gran 

borsa piena di roba; dall'altra una gabbia con un uccellino]. 
Fattore (a/orà una sacca da viaggio, ed una paniera). 
Barbera (che avrà udito le ultime parole di Boberto). È tardi, 

Signori miei, é tardi. Vengo a dirvi addìo, ed esco da 

questa casa. 
Fiora. \ No. 
Gaspero. | No. (insieme) 
Boberto. ) No. 
Barbera. È inutile. Una povera donna nata, ed educata alla 

campagnuola, non può andare ai versi ad una signorina 

allevata, e cresciuta in mezzo agli usi delle grandi citt^. 
Flora. Oh 1 Zia mia, rimanete per carità. Io vi obbedirò, e 

vi amerò come una madre. Intanto sappiate che ho licen- 

zìato la mia Cameriera. 
Boberto. Tutti vi obbediremo, vi ameremo. 
Gaspero. Io vi prometto di star.... tre mesi senza toccar le 

carte. 
Barbera. No, cari miei; potrei, non volendo, esser causa 

qui di discordia. Amatevi, abbiate giudizio, e siate felici. 

Addio. 
Gaspero. Volete proprio andar via? ebbene ... {JLa piglia pel 

vestito) vengo con voi.... anche senza desinare. 
Boberto. ) 

e } {corrono ad abbracciare la Zia) 
Flora. ^ 

Boberto. provatevi a partire, se vi riesce, (tenendola stretta) 
Gaspero. Teniamo stretto veh 1 (tenendola pel vestito) 
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Fattore, Oh 1 poffare ! (posando paniera, e sacca, e quindi 
togliendo la gabbia, e la borsa a Barbera) è meglio posar 
questi impicci. 

Barbera (commossa). Giacomo, consigliatemi voi. 

Giacomo. È al vostro cuore che dovete chieder consiglio. 

Barbera. In tal caso.... (baciando Flora e Roberto) rimango. 

Oaspero. Voglio un abbraccio anch' io.. . {l'abbraccia) Evviva, 
evviva! 

Giacomo. Ed io pure, mia salvatrice. 

Barbera. Via, via, alla nostra ^th, possiamo fare anche que- 
sto, (abbraccia Griacomo) 

Giacomo. Ve lo diceva che è un'Angelo! 

Barbera (piano a CHacomo). (Avrei voluto esserlo con voi, e 
per voi.... ma non vollero.... pazienza.) (con sentimento) 

Craspero. Oh ! che consolazione! mi sento un'appetito.. . Bita.... 
Bita.... in tavola subito, (gridando) Ma dov'è Riccardo? 

Fattore, L* ho veduto in giardino, e poffare tabacco, mi pa- 
reva che facesse come fanno i poeti.... parlava forte da 
se..., gesticolava.... 

Gaspero.Che la perdita della moglie, l'abbia fatto impazzare? 

SCENA ULTIMA. 

Riccardo, dal mezzo, e detti. 

Biccardo, È vero, e non me ne offendo. Stava facendo dei 
versi sulla partenza di Evelina. Oh! amico Giacomo! 
una stretta di mano. 

Giacomo. Anche poeta? (stringendogli la mano) 

Biccardo. Mi ha fatto tale il dolore. 

Gaspero. Eh, via da parte le malinconie, e state allegro. 
Sentiamo questi versi, e poi anderemo a tavola. 

Tutti. Si, si. .. sentiamo. 

Biccardo. Ma non ho fatto che una strofa e mezzo. 

Gaspero. Ci basta. Su coraggio. 

Biccardo (declama). Ohi Evelina, Evelina 

È vero, un sogno fu? 
Ti cerco a me d'intorno 
E non ti trovo più. 

Gaspero. Benone, bravo! E non ti trovo più. Avanti. 



n 
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Biceardo. Donde ti venne, o barbara 

Si stolta frenesia? 

per ora non ho fatto altro. 
Gaspero. Un momento, (pensa) Sono poeta anch'io.... e il 
resto lo fo io. 

Donde ti venne, o barbara 

Si stolta frenesia? 

Almen T argenteria 

Lasciar dovevi tu. 

(tt*tti fanno una gran risata) 
Barbera. Vedete Riccardo, che cosa si guadagna a sposar 
donne che non sono dei nostri paesì^ e che non hanno 
i nostri usi? Credetelo, il proverbio dice bene 

« Moglie, e Buoi 
» De' paesi tuoi. » 

Gaspero, Buon appetito a tutti. 

Buon appetito a noi. 



Fine della Commedia. 



PILÀDE E ORESTE. 

COMMEDIA IN DUE ATTI. 



Gbbrardi, Commedie. — 6. 29 



PERSONAGGI. 



PaADE. 

HjiniDcciA. 



NB. — MarJuccia è tipo della cameriera fiorentina. Fa 
d' uopo che l' attrice si studi d' imitarne l' accento, quando 
non sin fiorentina essa stessa. Smorfiettare pariando, e 
parlar presto. Piegare la lesta ed il collo gestìcolaDdo 



A GIUSEPPE CONTINI 

EGBEGIO VILODBAMMATIOO. 



Mio buon amico, 

Ella volle onorarmi dando il mio nome alla Società 
Filodrammatica da lei costituita e diretta. 

Io non posso, né potendolo vorrei sdebitarmi, avve- 
gnaché mi è pili caro il rimanere in obbligo con Vo- 
signoria. 

Attestarle però la mia gratitudine in qualche modo 
lo debbo, ma non ne trovo uno migliore di quello di 
dedicarle questa mia Commediola PUadè e Oreste. 

Ella che recita con tanto brio e tanta verità le 
parti brillanti, accetti la parte di Pilade, e tenga in 
conto di Oreste il 

Sao affezionatissimo 

T. Ghebàbdi Dsl Testa. 
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Sala. — Un canterale dal lato destro nel fondo con specchio sopra. — Un 
cavalletto da pittore, e cassetta di colori più innanzi. — Un tavolino 
e poltrone. — Dal lato sinistro nel fondo una finestra o meglio balcone 
con tenda che Io ciiopre. — Gamminetto alla quinta di sinistra. — 
Porte a destra e sinistra. — Comune nel mezzo. 



SCENA I. 
Pia, e Màriuccià. 

Mariuccia {die spolvera). Quanto più spolvero, e più ce n*è!..» 
questi pittori son pur sudici! macchie da per tutto. 

Pia, Sfido iol come vuoi che facciano! le tinte si sa.... 

Mariuccia. Questa sala par diventata V arsenale, dacché per- 
messe al Signor Oreste di star qui a lavorare. — Abbia 
pazienza Signora Padrona, ma io.... 

Pia. Fa' il tuo dovere, e meno osservazioni. 

Mariuccia, Io lo faccio per suo bene, Signora, perché le 
lingue ciarlano. 

Pia, E che cosa posson dire?... che cosa dicono? 

Mariuccia. Non vorrei farla andare in collera. 

Pia. No, no, di' pure.... anzi voglio sapere, e fai benissimo 
a raccontarmi tutto.... 

Mariuccia, Come cosi é, le dirò che la Signora Erminia.... 

Pia, La mia sarta? 

Mariuccia. Sa che venne a provarle V altro giorno il ve* 
stito nuovo? 

Pia. Ebbene? 

Mariuccia. Tornata a casa, la disse alle sue scolare, che il 
dubbio era diventato certezza, e che lei trattava il Si- 
gnor Oreste. 

Pia. Che trattare? che modi impropri son questi? 

Mariuccia. Io dico come disse la sarta. 

Pia. Insolente, mi sentirà! non mi servirò più di lei, la 
caccerò dì casa come una briccona! 
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Martuccio. Allora si, lasciala direi... io userei prudenza, se 
fossi in lei I 

Pia, Ma come poteva dire, quella pettegola, tali infamità? 

Mariuccia. Che vuole I venne qui, ed appunto il Signore Ore- 
ste era li al cavalletto che lavorava. La sarta sa che 
quelle sono le di lei stanze, e che per andarvi bisogna 
passar di qui. Il Signore Oreste fumava la pipa, mentre 
ripuliva un quadro. 

Pia. E che cosa vuol dir tutto ciò? 

Mariucda. L'Erminia mi disse poi sulle scale: o come va 
che la tua padrona, che non poteva soffrire il puzzo di 
pipa, quando aveva vivo il primo marito, ora si lascia 
fumare accanto alla camera? 

Pia, Malignai e tu che cosa dicesti? 

Mariticcia. Trovai la scusa che al Signore Oreste dolevano 
i denti, e che le aveva dimandato il permesso di fumare, 
ma capii bene che non la buttò giù. 

Pia, come hai saputo?... 

Mariuccia. Le ciarle che fece? perché la Leonilda.... la co- 
nosce la Leonìlda?... la figliola della Sandra, rivenditrice 
di roba usata? 

Pia. Non la conosco. 

Marivtccia. Bene, questa Leonilda è amica mia, ed è amica 
di una certa Bettina figliola delio stipettaio, che sta, mi 
pare, in via dei Marmisudici.... almeno ci stava.... la 
conosce? 

Pia, So assai dello stipettaio ! tira via, vieni alla conclusione. 

Mariuccia, Si Signora. La Bettina va a scuoia dalla Signora 
Erminia, ed é lei, capisce, che senti queste parole, e le 
ridisse alla Leonilda, domenica nel parterre, e la Leonilda 
le ha ridette a me. 

Pia, Per me ciarlino quanto vogliono! so come opero, e 
basta 1 

Mariuccia, Mi scusi Signora, se mi avanzo troppo, ma sic- 
come le voglio bene, e mi dispiace di sentir certe cose, 
io, ecco, se fossi in lei. .. 

Pia, Sentiamo via, che cosa faresti? 

Mariuccia. Gesù mio Signore, V amore non è delitto, e se 
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il Signore Oreste le vuol bene, che cosa vuol dire? non 
ci é nalla di male 1 siccome lei é libera, lui é libero, o 
perchè non si pigliano e buona notte? 

Pia, Ebbene, vuoi saperlo? ma bada bene di non ne par- 
lare.... 

Mariuccia. Mi meraviglio! ho prudenza sa ella? di qui me 
le dicono, e di qua mi sortono. 

Pia. Ti dirò dunque che il Signore Oreste non mi dispiace.. . 

Mariuccia. Eh! eh! me n*ero accorta! 

Pia, E che non sarei allena dal rimaritarmi con lui, ma 
due motivi mi ritengono. Primo, voglio esperimentarlo 
bene^ perchè questi uomini non si arrivano mai a cono- 
scere. 

'Ma/riuccia. Mai, mai, mai. Lo so per pratica pur troppo! 
(con un gran sospiro) 

Pia. Rimasi ingannata col primo marito, che mi détte fondo 
a tutto quel po' di patrimonìetto che aveva. , 

Mariuccia. Fortuna che trovò uno zio buono che F aiutò I 

Pia. Si, mio zio mi dette una somma, con la quale mi sono 
industriata ammobiliando questa casa, e dando camere 
a fitto; ed alla sua morte io sono la sua più prossima 
parente ; la roba non si porta dietro, ed è ricco.. . 

Mariuccia. È vecchio, vero? 

Pia. Ha più di setlant* anni. 

Mariuccia, Mamma mia, ce n'è per poco dunque? 

Pia, Pover' uomo, vorrei che campasse quanto Noè, ma l' al- 
tro giorno, quando andai in campagna a trovarlo, mi 
fece cader le braccia; se tu vedessi, è proprio agli 
estremi. j 

Mariuccia. Allora si.... buon per lei! ritorna ricca; e bella 
com*è, ne volesse dei mariti! fossi uomo io! 

Pia, Gran pazzerella che sei! dunque come io ti diceva a 
Oreste gli voglio bene, e mi pare di essere corrisposta. 

Mariuccia, E comel non se ne domanda nemmeno! 

Pia, Che cosa ne sai tu? 

Mariuccia. Già ci vuol poco ad accorgersene ; ma un giorno 
poi lo trovai col suo ritrattino in mano, e lo baciava, e 
lo ribaciava.... 
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Pia, Il mio ritratto? ma io non glie l'ho dato! 

Mariticcia. Oh 1 beila I non è pittore ? se lo sarà fatto da sé ! 

Pia. Ma vedesti proprio che fosse il mio ritratto? 

Mariuccia. Giurarlo non lo potrei giurare, perché non lo 
vidi bene, ma che ritratto vuol che fosse? sie, sie, stia 
tranquilla, era il suo... 

Pia, (Se mi. ha fatto il ritratto perché non dirmelo? perchè 
non mostrarmelo? costei mi ha posto il diavolo addosso.} 

Mariuccia. che si apprensionisce? maledetta la mia lin> 
gua I era meglio se non glie lo diceva ! Su via, non pensi 
a male; mi dica piuttosto T altro motivo per cui non si 
sa decidere a sposar» il Signore Oreste. 

Pia, L'altro motivo é queir amico che ha. 

Mariuccia, Il signor Pilade? 

Pia, Appunto lui. Che si possa e si debba essere amici lo 
intendo, ma non a quel punto. 

MariiMda. Ma come? sarebbe gelosa del Signor Pilade? 

Pia. Che ci entra la gelosia, sciocca? Dico a quel punto, 
perché Oreste guadagna bene, e V amico glie li mangia. 
Per me, quel Pilade è un cattivo soggetto, é un vaga- 
bondo. 

Mariuccia, Oh ! che mai dice, se fa il fotografista.... 

Pia. Quando lavora, se é sempre qui in cerca di Oreste? 
£ poi non hai osservato che gli abiti che indossa il Si- 
gnor Pilade, é tutta roba di Oreste? 

Mariuccia, Forse glie li avrà venduti.... 

Pia, E poi quel signorino, per me non ha educazione. Ap- 
pena mi saluta, mai mi rivolge una parola. Che maniem 
è quella? 

Mariuccia. So che per me, se devo dir la verità. Io trovo 
anzi un giovane garbato, ha certe manierine, certi com- 
plimenti.... 

Pia, Sarà garbato dunque con le serve.... 

Mariuccia, Io ho fatto sempre la cameriera, veh! Signora, 
e non la serva, (offesa) 

Pia. Hai ragione; scusa. Quando ho qualche cosa che mi 
disturba.... Oh! suonano, e Bettina é in mercato, (si sente 
suonare il campaneUo) 
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Mariuccia, Vado io, vado io. (È buona si, ma è invidiosa 
la sua buona parte!) {esce dal fondo) 

SCENA II. 

Pia sola. 

Non son tranquilla finché non ho saputo di chi era il 
ritratto che Oreste baciava. Ah 1 sento che V amo troppo 
questo giovane! non vorrei che mi avesse ad esser fa- 
tale! a fare un passo falso però ci penserò bene, e se 
Oreste non mi contenta, e non allontana da sé quel de- 
gnissimo Signor Piladc, gli dirò che fra noi tutto é finito, 
e che si provveda di altro alloggio. Ma lo potrei?... (me- 
ditabonda) ho paura di no ! E poi non mi ha ripetuto le 
mille volte, che mi ama, che non ama che me? che non 
desidera altro che farmi sua moglie? Egli sa che io non 
son ricca, che non possiedo altro che la mobilia di questa 
casa. Gli nascosi perfino le mie speranze sulla eredità 
dello Zio!... Dunque non é l'interesse che lo spinge, é 
r amore ! 

SCENA m. 

PiLADE, Mariuccia, e Pia. 

Mariuccia {di dentro). Sarà un'ora che è uscito. 

Pilade. Se non ci é lo aspetterò.... prendi Marietta, aiutami. 
{di dentro] 

Pia. Eccolo quel maledetto!... non é ancora mezzogiorno, e 
subito quii... Mi vien voglia di fargli una partaccia; ma 
Oreste poi.... si sdegnerà?... Se potessi trovare il modo.... 
usiamo buona maniera. A proposito, egli deve saper qual- 
che cosa del ritratto ! Oreste deve confidargli tutti i suoi 
pensieri.... procuriamo di essere gentile con lui. 

SCENA IV. 
Pilade, Mariuccia, e detta. 

Pilade {entrando, a Mariuccia). Bada che non ti caschino! 
Mariuccia. La stia tranquillo che non mi casca nulla. 
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Fitade. Meglio per te; non ti basterebbe un anno di sala- 
rio, a pagarmi il danno. {Pilade avrà in braccio un rotolo 
di tappeto, un cavàBetto a spalla e vtia macchina fotogra- 
jìc» sotto U braccio) 
!\InrHiccia avrà una scotola soUo un braccio, ed una macchina 

fotografica gotto T altro braccio. 
Pihuli {sottenuto, a Pia, mentre depone gli oggetti). Riverisco.... 
Pia. Buon giorno, Signor Pilade. 
l'iìnde {a Mariuccia). Dammi le negative. 
Muriuccia. Che cosa? 
PitiuU. Lo so io ! Stanno nascoste qai deatro, (accennando 

la scotola) 
Mnriuccia. He le fa vederefne bo date tante anch'io delle 
; negative! (ilan^^I* la scotola) 

; l'ia. (Vorrei sapere perché porta qui tutta quella roba!) 

I PUade. Porgimi l'obiellivo; benel fammi ora la grazia, 

[ bella HariuccJa, di prendere dal facchino che è giù alla 

porta, quella valigetta, e quella sacca da notte. Va', 
> amore, e poi se sarai buona, ti prometto di fotografarti. 

Marietta. Uh! che terminacci ! ... 
Pfìade. Son parole tecniche. Va', carina, va'. 
Mariuccia. (Come si fa a dire che non è un giovane gar- 
bato T) (esce dal mczeo) 

SCENA V. 

Pilade, e Pii. 

Pia. (La valigia.... la sacca....) 

Pilade pone il cotKilIetto ai balcone, e vi accomoda la mac- 
china fotografica. 

Pia. Signor Pilade, potrei sapere?... 

Pilade [sostenuto). Che cosa Signora? 

Pio. Il motivo pel quale portale qui tutti questi oggetti.... 

Pilade. Non è affare che spetti a lei. 

Pia (con caldo). Comet ma questa sala è mia. 

Pilade. Dal momento che è affìttala, non è più sua. 

Pia. (Hi vengono 1 fumi alla testa.,., prudenza!) Siete in 
errore, questa sala non è affittata. 
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JPilade. No?... che cosa è quello? {additando il cavaUetto) 
Quelli che cosa sono? {additando i quadri) È la Signora 
che dipinge forse? 

Pia, Quelle sono robe del Signor Oreste, e per sola cor- 
tesia, trovandosi ristretto in camera, ho concesso che 
fossero poste qui. 

Pilade. Non mi occupo di tali dettagli intimi. So che dove 
sta Oreste, deve star Pilade. 

Pia. Sarebbe a dire?... intendereste forse?.,. 

Pilade, Di avvicinarmi sempre più a luì di abitare 

con esso. 

Pia, Questo è troppo, ed io padrona di casa, non intendo 
ricevere due inquilini invece di uno. 

Pilade^ Pilade e Oreste ne fanno uno solo. Se non conosce 
la storia, glie la insegnerò io. 

Pia, La storia é questa, che due persone non le voglio. 

Pilade, Non si riscaldi. Dentr'oggi le lascieremo libero il 
quartiere. 

Pia. Crede?... 

Pilade, Fermamente, molto più che qui non vi è libertà suf- 
ficiente e non possono venire i modelli, e le modelle. 
Anche Oreste me lo diceva ieri sera!... deve fare una 
Cleopatra, e Cleopatra non è in abito da inverno,... e 
qui vi sono dei riscontri incomodi per la modella favo- 
rita di Oreste. 

Pia, (Sarebbe possibile? una modella?) {turbata) 

Pilade. (Il pomo della discordia è gettato, e Pilade salverà 
r amico Oreste da un precipizio sotto forma di talamo 
coniugale I) 

SCENA VI. 
Mariuccià, e detti. 

Mariucda, Il facchino non vuol consegnare la valigia, se 
non é pagato. Ho durato fatica a farmi dare la sacca. 
{posando la sacca) 

Pilade, Il facchino ha ragione. Quanto vuole? 

Mariticùia, Due franchi. 
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IHlaie. Che ladri sono questi facchini! non vi sarà civiltà 

iìnché esisleranno facchini I Harìuocia, angiolo mio.... 
Mariuceia. (Quanto è gentile!) 
nude. Va' giù, pagalo, e prendi la valigetta. 
j^fariuccia. Ha io due franchi, se non me li dà, non li ho. 
l'ilade. NoD hai due franchi? mi duole, perchè io non ho 

che oro in tasca.... 
Pia. (Mi capila il destro.... tentiamo il colpo; se mi riesce 

i! trionfo è mio!) Mariuccia, eccoti i due franchi, corri 

subito. 
jifariuccia esce in fretta. 

SCESA TU. 
PiLADE, e Pia. 

Pilaie, Esiste qui carta, penna, e calamaio? 

Pia (corre ad un cassetto, e toglie fuori il tutto). Ecco l'oc- 
corrente. 

Pdaie [scrivendo), a Firenze a d) (qui la dcaa del giorno déSa 
» recita) a ore dieci del mattino. — Buono per franchi 
due, pairi a lire italiane due, ossjano centesimi due~ 
» cento. — Pagherò io sottoscritto all'ordine S. P, 

Fhi (ridendo). Ma che cosa fate? 

Piìade (ripetendo). • S. P. della Signora Pia Bargellini, fran- 
» chi due, pari ec, ec. ec. (borbottando) appena ritorni a 
» casa il signore Oreste Zoboli. 

» Buono per franchi due ec. ec. ec. 
B Accetto, Pilade Ricciolini. 
» Artista, paesista, fotografista. » 
A lei! prenda. 

Pia {prendendo un tuono gaio e seducente]. Ma voi volete 
scherzare? 

PiJade. Scherzo, secondo, come, quando, e con chi. Prenda 
i! Buono, 

Pia. Gran capo ameno che siete! (lo prende e h getta sul^' 
fuoco) 

Pilade. (Che cosa é questa confidenza?) 
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Ha. Ma, via, cessate di farmi i! viso arcigno. Ma che cosa 
vi ho fatto? perchè mi trattate con tanta asprezza? 

PUade. Anzi sempre col più profondo rispetto. 

Ha. Ma sapete bene, che a noi donne, il troppo rispetto 
talvolta annoia.... eh I via ! un artista cosi ruvido ! vi 
confesso che sono stanca di star tanto in sussiego con voi. 

Pilade. (Vivaddio I) 

Pia. E se l'ho fatto, si è perché voi stesso mi obbligavate 
a trattarvi in quel modo. Siete sempre cosi burbero, ed 
io invece desidero che siamo amici.... onestamente s* in- 
tende.... a buon fine.... 

Pilade. (Oh! le donne, le donnei... son come le costolette, 
quanto più si battono, e più diventano tenere !) ma Ore- 
ste che cosa penserebbe? 

Pia. Oh! il Signor Oreste... ha le modelle favorite. 

Pilade. (La gelosia opera bene!) Ed una specialmente è 
graztosissima, sovrumanamente architettata.... 

Pia. Ma se lo so... 

Pilade. Lo sapete? (Che costei si burli di me?) 

Pia. Un tal di lo sorpresi con un piccolo ritratto, mentre 
lo baciava. 

Pilade. Quello che porta al collo forse? 

Pia. Appunto. 

Pilade. Piccolino, a medaglione? 

Pia. Precisamente. Non potei vedere V immagine, ma mi 
figurai.... 

Pilade. (Oh! fortuna!) Che fosse il ritratto di una amante? 

Pia. Che ne direste voi? 

Pilade. Che vale il nasconderlo? È vero che i segreti di 
^ Oreste non toccherebbe a Pilade a svelarli, ma voi siete 
cosi prudente.... 

Pia. Me ne vanto. 

Pilade. Cosi gentile meco.... 

Pia. Merito vostro. 

Pilade. Tanto amabile.... 

Pia. Vostra bontà.... 

Pilade. Che posso confessarvi.... 

Pia. Dite, dite.... {con ansietà) 
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POade. Purché mi promettiate di tacere.... 

Pia. Ve lo prometto. 

Pilade. Ebbene, si, quello è il ritratto di una certa Jole, una 
graziosa donnetta; occhi neri, capelli neri, gota porpo- 
rina ed un neo nella mascelle. Quest* amore è di recen- 
tissima data; colpi il mio amico quasi come un colpo 
di sole, li air improvviso. Volle farle il ritratto subito, 
ipso factOf e se lo pose al collo; ed il furbaccio poi, per- 
ché Oreste non pare ma é furbo, voleva darmi ad inten- 
dere che era il ritratto di sua madre da fanciulla, ma 
io son più furbo di lui, scoprii la faccenda, e per sal- 
varlo da questa sirena, che tenta d' indurlo ai matrimo- 
nio, io vengo a stabilirmi qui presso di lui. Non faccio 
bene? 

Pia, Ma come? Oreste cosi perfido! 

PUade. Minchione, dovete dire, non perfido. 

Pia, No, perfido, scellerato ; poiché sappiate che egli ha giu- 
rato di amarmi, di non volere altra moglie che me. 

Pilade. Possibile? Obi disonore degli artisti 1 Se ciò é vero 
lo ripudio: non sarò più il suo Pilade, ma diventerò 
un Egisto per lui. 

Pia, Oh! ma venga, venga!... sentirà ciò che é capace di 
dire, e di fare una donna oltraggiata. 

Pilade. Male, mia cara, questo non é il modo. Voi mi com- 
promettete, mancate alla vostra parola.... 

Pia. Ma io non posso tacere.. 

Pilade. (Bene!) 

Pia, Io non lo voglio più in casa mia. Assai si ciarla per 
la città a carico miol 

Pilade, È vero, e se ne dicono molte.... delle nere. 

Pia. Finché io credeva di farmi un marito, avrei potuto 
lasciar correre, ma ora.... 

Pilade, La vostra riputazione ne sofl'rirebbe.... non vi é dub- 
bio.... ma date retta a me, lasciatevi regolare., per ora 
convien fingere. 

Pia, Fingere? ah! voi non conoscete chi é Pia Bargellini? 
m* imparerete a conoscere. 

Pilade, Giuratemi almeno di non pronunziare il mio nome. 
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Pia, Questo ve lo prometto. 
PUade. Pel rimanente poi..^ 
Pia, So quello che dev/> fare, {esce furiosa dalla sinistra) 

SCENA vni. 

PiLÀDE solo. 

Ahi ah! tu volevi farti sposare dal mio Oreste, dalla 
mia àncora di salvazione, dal solo amico eh' io mi abbia? 
Lina locatrice di camere ammobiliate! Pilade non poteva, 
e non può permetterlo. Dal momento che Oreste la spo- 
sasse, io sarei rovinato, perché l'uomo che ha moglie, 
per gli amici non è più uomo, ma cosa. A poco per 
volta si raffredderebbe meco, e con la scusa della fami- 
glia, non m'impresterebbe più denari. Oreste deve spo- 
sare una ricca, o restar giovinetto. Una ricca glie la 
permetto, una povera no. E poi questa Pia è tal donna 
da togliere a lui ì pantaloni, per porseli essa. Di più è 
una civetta di primo ordine. Quelle paroline insinuanti 
che poco fa mi rivolgeva, ne fanpo fede. Se l' affare del 
ritratto non basta, ho un'altra arme in mano, ed è 
questa.... le faccio un po' di corte, poi.... 

SCENA IX. 
Mariuccia, e detto. 

Mariucda, Ecco la valigia. È molto leggiera.... 

Pilade. È quella dove tengo i foulards. 

Mariuccia. Una valigia di foulards ? capperi 1 me ne re- 
gala uno? 

PUade. Anche due, musetto adorabile, [le fa uno scherzo) 

Mariuccia. Vuole scherzare? 

Pilade. Dico il vero.... tu mi piaci assaìssimo, e se io vengo 
qui ad abitare, credilo, ci é il suo perchè. 

Mariuccia. E sarebbe? 

Pilade. Mi son deciso di prender moglie. Mi sento delle ten- 
denze matrimoniali ... 

Mariuccia, Oh !... 
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Pilade. Dimmi, e tu, non te le senti? 

Mariaccia. Non capisco bene.... 

Pilade. Eh i furbacchiotta ! non prenderesti un appoggio ? ? 

Mariuccia. Un appoggio? 

Pilade. Ui) marito insomma 1 

Ma/riiACcia. Eh 1 per me lo prenderei, ma chi vuol che prenda 

me? una povera cameriera? 
PUade. Io vedi, ho avuto sempre una speciale inclinazione 

per le cameriere. 
Mariucda, Davvero? 
Pilade. Fin dalla nascita, voglio dire dacché ebbi V uso della 

ragione. Ho giurato a me slesso di non sposare che una 

cameriera. 
ilfortMCCta. Una sola? 
Pilade. Briccona! sei piena di spirito, e se tu vuoi io ti 

sposo; ti insegnerò Tarte fotografica.... mi aiuterai, starai 

in camera nera.... 
Mariuccia. In una camera nera? mi piace poco. 
Pilade. Quando ne conoscerai i misteri, ti piacerà. 
Mariuccia. (Se dicesse davvero, io lo piglio.) 
PHade. A che cosa pensi? credi che io burli? dico sul se- 
rio.... rispondi. 
Mariuccia. Che vuol' ella ch'io le dica? Quando dovessi 

avere questa fortuna.... 
Pilade. Contaci sopra. 
Mariuccia. Sento aprir l'uscio del quartiere; è il Signore 

Oreste che torna. 
Pilade. Lasciaci soli. Addio Mariuccia vezzosa. 
Mariuccia. A rivederlo Signor Pilade. Non se ne scordi veh ! 

di quello che mi ha detto. 
Pilade. Per ora non dir nulla alla padrona. Quando avremo 

concluso, allora ne daremo parte. Dammi la tua bella 

manina. 
Mariuccia. Eccola. 

Pilade. Cinque, e cinque dieci, (glie la stringe) Siamo intesi. 
Mariuccia {esce dal mezzo). 



-/-.. 
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SCENA X. 
Oreste, e Pilade. 

Oreste, Oh ! Pilade, buon giorno, sei qui ? 

^Uade. Chiudi la porta. Quest' altra la chiuderò io. {chiude 
a sinistra) 

Oreste (chiude la comune). Ecco chiuso. Hai da confidarmi 
qualche segreto? 

Pilade. Si, un segreto fra me, ed i miei creditori. 

Oreste, Ma come mai, Pilade, sempre creditori ? non mi parli 
che di creditori.... 

Pilade. Che vuoi che io ti dica ? I creditori sono il mio quinto 
elemento. Mia madre quando mi concepì, doveva aver 
debiti con la sarta, e con la modista ; mio padre certa- 
mente aveva perduto al gioco, e perfino la balia doveva 
aver dei chiodi col bottegaio. Se Gali avesse potuto esa- 
minare il mìo cranio, son certo che vi avrebbe rinve- 
nuto Tergano della debitività. 

Oreste. Sei un beli' originale ! 

Pilade. Caro Oreste, fra tante copie e tante caricature dei 
nostri giorni, un poco di originalità é un pregio, e me 
ne tengo. È la mia consolazione nella sventura. 

Oreste. E sempre sventure! ma non lavori, non guadagni? 
non spesi cinquecento lire per comprarti una macchina 
fotografica? T avresti forse venduta? 

Pilade. Ingrato Oreste ! accusar Pilade I La macchina ec- 
cola là. 

Oreste. Come là? 

Pilade. Ti narrerò. Quella macchina é sacra per me, ed alla 
mia morte te la restituirò per testamento. 

Oreste. Lasciamo gli scherzi, (osservando) Valigia, sacca, ca- 
valletto.... 

Pilade. I miei Dei Penati, ai quaii ho fatto cambiar domi- 
cilio. 

Oreste. Qui?... ma questo é impossibile! 

Pilade. Questa é una parola che V antico Oreste non avrebbe 
pronunciata. 

Ghbbàrdi, Commedie. — 6. 30 
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Oreste» Insorama, di che cosa si tratta? {serio) 

Pilade. Ti fai burbero? arcigno, con me?... che ti salvai la 
vita, a costo della mia, quando cadesti in quel precipi- 
toso torrente ? .. 

Oreste, Ma sai che mi fai ridere ! perchè scivolai, e caddi 
essendo teco a caccia, in un fosso, tu vuoi sostenere che 
quello era un torrente. 

Pilade. Torrentissimo, te lo assicuro.... prendi la carta topo- 
grafica locale.... 

Oreste. Ma se non vi era che un braccio d'acqua.... 

IHlade, Che forse ne misurai il fondo, prima di gettarmi 
dentro a corpo perduto? non vi potevano essere venti 
braccia di acqua, e travolgermi? Ahi Oreste! quantum 
mutatus aò iUo! Dice bene il proverbio, che tira più un 
capello di donna, che cento paia di bovi! 

Ore^^é. Che cosa ci entra qui la donna? siamo alle solite!... 

Pilade. Si, sempre alle solite. Io non cesserò di declamare 
contro quella Pia, che mi toglie V affetto dell' unico mio 
amico. Io odio le Pie.... e dico viva la Maremma, viva 
Nello della Pietra! egli conosceva a fondo le Pie, e le 
trattava secondo il merito, 

Oreste. Pilade, già te Tho detto altre volte. Rispetta la donna 
che io amo, altrimenti.... 

Pilade. Io la rispetto, ma non pertanto son convinto che 
essa è come Io zampino del gatto. Stringilo, e sentirai 
gli ugnelli. 

Oreste. Ho inteso, me n'andrò. 

Pilade. Ed io rimango.... non mi muovo più di qui.... molto 
più che non lo potrei senza pericolo. 

Oreste. Che sento? avresti commesso qualche imprudenza? 

Pilade. Una semplice dimenticanza.... anzi due dimentican- 
ze.... prima, quella di non pagare l'affitto alla mia pa- 
drona di casa ; la seconda, quella di non essermi ricor- 
dato il giorno nel quale scadevano due cambialine, 

Oreste. Ma viva il cielo! dove getti i tuoi denari? non mi 
dicesti che il tuo piccolo stabilimento fotografico pren- 
deva piede, che avevi molto lavoro? 

Pilade. Si, nei primi giorni divulgatasi la notizia che Par- 
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tista era giovine, e non brutto, il bel sesso accorse, ma 
le più erano Signorine.... di quelle che non pagano. Oh! 
quanto collodion consumai senza retribuzione 1 Le altre 
erano, o vecchie, o brutte. Le une sostenevano che era 
io che le faceva vecchie; le altre che era io che le fa- 
ceva brutte. I miei creditori, a sconto di debito, veni- 
vano per farsi fotografare in tutte le posizioni. Condu- 
cevano le mogli ed i loro fanciulli, e questi o piangevano, 
mi facevano le boccaccio, cosicché i loro ritratti sem- 
bravano mascheroni da tende. Le mamme ed i babbi 
la prendevan meco, dicendo che io cangiava in mostri 
i loro figli, e ciò a bella posta. Venivano ballerine, e mi 
pagavano il ritratto con una piruetta; sedicenti amici 
me lo chiedevano per amicizia, insomma non vi era 
altra via di salvezza che il far punto. Ecco perchè ho 
messo in salvo questi oggetti presso di te, ecco perchè 
ti chiedo asilo, aiuto, e protezione. Oreste 1 asolerà che 
il suo Pilade sia cacciato in un carcere? Sarebbe in fede 
mia, cosa nuova 1... 
Oreste. (Pia ha ragione.... cosi non può durare.) 
Filade. Rimani incerto, titubante ? ah ! ben lo veggo, tu hai 
dimenticato che la santa amicizia legava i nostri babbi, 
le nostre mamme, che nascemmo lo stesso anno, lo stesso 
giorno, alla stessa orai che fummo portati insieme al 
sacro fonte, e che ne imposero i nomi di Oreste, e Pi- 
lade, sperando che saremmo stati la seconda edizione 
di quegli impareggiabili amici I... E lo fummo, lo fummo, 
ed io lo sono ancora, e per te sarei pronto ad affrontare 
le dodici erculee fatiche, ma tu, Oreste, non sei più 
quello ! Una femminuccia volgare ha ammaliato 1* ar- 
tista, r uomo che potrebbe sperare l' affetto delle con- 
tesse, delle marchese, delle duchesse, e la mano di 
qualche ricca erede 1 E perchè il tuo Pilade tenta 
di farsi barriera al precipizio che ti sta dinanzi, tu 
ripudi! , disconosci, abbandoni, 1* amico, il fratello? 
Eccoti il collo, Caino. Uccidi Abele, e sia finita una 
volta !... 
Oreste. Ascoltami. In quanto hai detto vi è del vero, ma in 
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amore, amico mio, non si ragiona. Io amo Pia, le ho 
promesso, essa mi ama altrettanto.... 

PUade. Qui sta il punto, qui è dove mi cadde 1* asino.... 

Oreste. Che cosa vorresti dire? bada, tutto perdonerei, fuor- 
ché una calunnia. 

Pilade. Sono forse doventato un Don Basilio io ? per ora non 
parliamo di ciò.... sebbene ricordati di quel suo cugino 
di campagna, che sempre le stava attorno. 

Oreste, Me ne ricordo, ed alla prima osservazione che io le 
feci, essa lo allontanò, e da quell'epoca non ebbi più 
motivo di dubitare di lei. Essa mi ama. 

FUade. E sia; voglio concedertelo per più motivi. Primo 
perchè sei un bel giovinetto; secondo perchè tuo padre 
ti lasciò uno stato comodo; terzo perchè sei un bravo 
pittore; quarto perchè guadagni bene. Corpo di fiacco, 
per una che non possiede altro che mobili usati, tu sei 
la terra promessa, un Eldorado, un Pattolo, una Cali- 
fornia ! Ammetto dunque che ti ami. Ma il di lei carat- 
tere lo hai bene studiato? 

Oreste, È un poco troppo vivace. 

Filade. Donna capace di bastonarti, se tu non farai sempre 
a modo suo. Sospettosa , gelosa come un* italiana , ar- 
dente, e fiera come una spagnuola, civetta come una 
francese.... 

Oreste. Qui tu mentisci I {con forza) 

Pilade. E se io ti provassi.... 

Oreste. Che cosa? {idem) 

Filade. Tu ti sdegni? taccio per ora.... a suo tempo!... non 
parliamo più di lei, parliamo di me. 

Oreste. È meglio. A quanto ammontano le tue cambiali? 

Pilade. Una miseria I trecento franchi. 

Oreste. L'affitto della casa? 

Pilade. Sei mesi a venti franchi il mese, camera, e ter- 
razza; cento venti franchi. 

Oreste. Hai altri debiti? 

Pilade. Ho al monte il mio guardaroba, contenente, e con- 
tenuto. Sono altri duecento franchi. 

Oreste. Vi è altro? 
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PUade. Non mi pare»., ma forse pensandoci bene.... 
Oreste. Attendimi qui.... {entra a destra) 

SCENA XI. 

PlLADE solo. 

Scommetto che va per il denaro. Cuore di Cesare! 
ed io dovrei perdere un amico tale? no, lo contenderò 
palmo, a palmo, fino all'ultimo sangue, a costo di spo- 
sare io questa Pia. 

SCM A XII. 
Oreste, e detto. 

Oreste. Questi sono mille franchi. 

Pilade. Oh ! Oreste I oh ! Damòne ! oh ! Castore ! oh ! Fenice 
deir amicizia I 

Oreste. Però ti dichiaro che questi sono gli ultimi di cui 
posso disporre in favor tuo. Non ti nascondo che il mio 
proposito è fissato, la mia risoluzione è presa. Pia sarà 
quanto prima mia moglie, e siccome essa si è accorta 
di avere in te un nemico.... 

Pilade. Credi che essa mi tenga in conto di nemico? 

Oreste, A parlarti schietto, me lo ha detto anche questa 
mattina. 

Pilade, Prima che tu uscissi di casa? 

Oreste. Si. 

Pilade. Prima dì far colezione in forchetta? 

Oreste. Appunto. 

Pilade, E tu credi alle donne a digiuno? 

Oreste. Pilade,... (con forza) 

Pilade. Calma, non ti sdegnare. Te ne accorgerai 1 Porgimi 
i mille franchi. Vuoi che ti faccia un Buono? 

Oreste. Ne ho tanti dei tuoi Buoni! 

Pilade. che te li nego forse? vado a pagare.... perchè 
quando ne ho pago, quando non ne ho non pago. Cosi 
deve fare un uomo dì onore. Addio Oreste, dammi un 
bacio, ed abbiti i miei ringraziamenti. Credi che mi tenga 
per nemico? davvero? seriamente? 
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Oreste. Oh! viva il cielo I... 

Pilade. Viva la terra, te ne accorgerai I {esce dal mezzo) 

SCENA xin. 

Oreste sólo. 

Ma che cosa intendeva dire con tanta insistenza? Ah I... 
egli è un capo sventato. Il cuore non Tha cattivo, ma 
non ha condotta, e Pia dice bene, alla lunga sarebbe 
un amico pericoloso, ed a poco a poco, converrà che 
me lo allontani. Se sposo Pia, sarebbe la fonte di con- 
tinua discordia fra noi. Eppure mi duole di arrivare a 
questo passo I Abituato fin dalla prima infanzia a star 
con esso, a dividere piaceri, e dispiaceri, mi costerà 
molto il separarmene; ma come fare altrimenti? Pia 
non lo vuole per casa, e chi sa come deve essersi sde- 
gnata, vedendolo portar qui le sue robel Eccola.... biso- 
gna che io la ponga in tranquillità. 

SCENA XIV. 
Pia, e detto. 

Pia (affettando tranquUlUà), Ah I siete qui ? Avete tardato 

assai. ••• 
Oreste. Non mi pare. 

Pia. Siete uscito alle otto, e ora è mezzogiorno. 
Oreste, Ma, mia cara, devo lavorare.... sono stato allo studio 

di un mio amico.... 
Pia. Non potete lavorar qui ? non vi ho accomodato questa 

sala ? 
Oreste. Ma vi sono lavori che qui non posso fare:... non ho 

le tinte.... il cavalletto grande... 
Pia. (Diceva bene Pilade!) 
Oreste. Per esempio, ora devo fare una Cleopatra; ne ho 

tirato la tela stamane. 
Pia. Ah I una Cleopatra ! e chi vi serve di modello per que- 
sta Cleopatra ? 
Oreste. Non ho bisogno di modelli; si tratta di una copia del 

quadro di Guido Reni. 
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Fia. Proprio di Guido Reni? 

Oreste. Ma che cosa sono questi dubbi e queste interroga- 
zioni ? 

Pia, Oh! nulla, non si sdegni! 

Oreste. Pia, la diffidenza mi offende, e questo difettuccio fa 
d'uopo togliervelo. Per esempio, ora che sono in grado 
di aprire studio da me, e che dovrò naturalmente passar 
colà gran parte del giorno.... 

Pia. (Ah! aveva ragione Pilade !) Dunque aprite studio? 

Oreste» È necessario, qui non vi è spazio, non vi è comodo... 

Pia. Non vi è libertà.... 

Oreste. Certo !... una stanza dì passo.... e sottoposta ai riscon- 
tri.... vi sono tre porte, ed un balcone!.,. 

Pia. E lo avete trovato questo studio? 

Oreste. Credo di si. In giornata avrò il bene stare. Tre belle 
stanze ariose, e libere.... ne sono contentissimo. 

Pia {fremendo). Ne ho piacere. 

Oreste. Pare che lo diciate a denti stretti. Non avete piacere 
che io apra studio? 

Pia (fremendo). Anzi ne provo un piacere inesprimibile. 

Oreste. Cosi va bene. 

Pia. A proposito {va al tavolino e prende un nastro) se devo 
cucirvi le camicie nuove, fa d*uopo che io vi prendala 
misura del collo. 

Oreste. Ma perchè volete darvi questa briga ? togliere qual- 
che lira di guadagno ad una cucitrice? 

Pia. Se il Signore non vuole che io mi occupi per lui, allora 
faccia pure. 

Oreste. Siete troppo buona. Sapete quanto mi è cara ogni 
vostra attenzione. 

Pia. Lo dite col cuore? 

Oreste. E ponete in dubbio anche questo? 

Pia. No, ma dunque volete, o non volete, che vi prenda 
la misura? 

Oreste. Se ciò vi aggrada, fate pure, {le presenta il collo) 

Pia. Ma cosi non posso.... apritevi T abito. 

Oreste {apre V àbito). Cosi ? 

Pia. E il gilè ? ho capito.... farò da me.... {gli apre il gilè, e 
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la camicia, mentre finge di misurargli U collo) che cosa 

tenete appeso a questo cordoncino ? qualche benedizione ? 
Oreste, Si, questa é la mia benedizione. 
Pia {tira fuori %l medaglione). (Eccola I occhi neri, capelli 

neri, il neo nella mascella....) {stringendo con ràbbia U 

medaglione) Ahi son queste le vostre benedizioni? 
Oreste. La madre, non è la benedizione dei figli? 
Pia. (Ecco la scusa della madre I diceva bene Pilade ! Oh ! 

ipocrita!) 
Oreste. Ma non tirate tanto.... lo strapperete. 
Pia. Cosi potessi strapparvi il cuore, bugiardo, traditore I 

(gli strappa il cordone) 
Oreste. Che modi son questi? rendetemi quel ritratto. 
Pia. Piuttosto voglio calpestarla questa indegnai 
Oreste. Calpestare mia madre ? guai a voi 1 {V afferra) A me 

il ritratto, {glie lo toglie a forza) 
Pia. Fra noi tutto é finito. 
Oreste. E sia. (Pilade aveva ragione; è una furia, non una 

fdonna !) 
Pia. E lo prego di provvedersi di un altro alloggio. 
Oreste. Come le piace. 
Pia. Le dò tempo un giorno. 

SCENA XY. 
Mariuccia, e detti. 

Mariuccia. Vi è una certa Jole che dimanda del signor Ore- 
ste, il pittore. 

Oreste. Di me? Ma io non conosco Jole.... 

Pia. Ah I non conosce Jole ? Uscite subito di casa mia, nep- 
pure un'ora di più in casa mia, intende? uomo falso, 
ipocrita, scellerato, {entra nelle sue stanze, e chiude) 

SCENA XVI. 

Mariuccia, ed Oreste. 

Marittccia. Jesus Maria ! ma che cosa le ha fatto alla pa- 
drona ? 
Oreste. La tua padrona è un demonio. Vado a cercare i fac- 
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chini per far portar via le mie robe, ed i miei quadri. 
Ah Pilade aveva ragioDo! (esce dal mezzo) 
MaHucda. Ho paura che il Signor Pilade, col farmi fare 
r ambasciata di questa Jole, mi abbia compromesso colla 
padrona. Ma come si fa a dirgli di no a quel giovane? 
ha certe buone maniere, dice certe belle parole, che fa 
dir di si anche a non averne voglia. Ma quel volersi 
nascondere in sala ?... ci deve esser sotto qualche pastic- 
cio. Non vorrei che m* imbrogliasse ! Guaì a lui ! gli levo 
gli occhi, (entra a sinistra dalla padrona) 

SCENA xvn. 

Pilade sólo. 

(Pone fuori %l capo) Scena vuota I (entra) Gran diplo- 
matico sarei stato io I L' amico parte furioso, la Pia è là 
che sputa fuoco, la catena è rotta, 1* incanto è sparito, 
6 Pilade torna ad essere assoluto padrone di Oreste. 
Accendiamo un sigaro, e corriamo subito a prendere un 
barroccio per far trasportare al mìo antico domicilio il 
bagaglio d* Oreste ed il mio. La padrona di casa, ora che 
ho da pagare, mi riceverà a braccia aperte, come in 
temporibus illis. Corpo della Luna ! ho il portasigari vuoto 1 
Nulla, nulla, cerchiamo nel cassetto dell* amico Oreste. 
(trova una pipa, ed una borsa) Magnifica pipa di spuma I 
non glie V avevo mai veduta ad Oreste !.,. e questa borsa 
da tabacco.... graziosissima I vi sono delle parole rica- 
mate.... (leggendo) « Per sempre tua » Ah 1 ah I ho capito! 
la pipa, e la borsetta sono un dono della Pia. (empie la 
pipa, e V accende) Questi ricordi sarebbero dolorosi per 
r amico Oreste, e Pilade non lo può permettere (con la 
pipa in bocca, gtiar dando la borsa) « Per sempre tua. » 
No, per sempre mia I (esce ponendosela in tasca) 

Fine dell'Atto Primo. 
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ATTO SECONDO. 



La Stessa scena. 



SCENA I. 
Pia, e Maricccia. 

Mariuccia. Ma Signora, la si calmi per amor del cielo ! 

Pia. Ah ! Marìuccia 1 il colpo è stato troppo forte ! 

Mariì*cGÌa. Uh ! Dio mio 1 le ha dato un colpo ? 

Pia. Imbecille I che cosa intendi? 

Mariucda. La mi dice un colpo 1... Credeva che le avesse 
fatto quello che fece a me un certo Tonino, garzone di 
un parrucchiere che sta nel Corso. (Pia si getta a sedere 
appoggiando il capo alle mani) Vuol che glie lo racconti ? 
Intanto la si divaga. La senta veh 1 Bisogna sapere che 
si faceva un pocolino all'amore insieme con questo To- 
nino, ma non gli avevo mica dato parolai Una mia 
amica, una certa Rosina che sta dalle Cinque Lampane, 
mi disse un giorno: — che grulla sei a dar retta a un 
monellaccio come quello, che tanti n* ha, tanti ne gioca, 
mentre ci è il mio cugino che guadagna bene, e che 
avrebbe delle buone intenzioni verso di te? — Che vuol' Ella 
che le dica? ci pensai sopra, e le risposi, guà ! se è cosi, 
fammici parlare, e se mi garba, Tonino lo mando a 
spasso. La domenica dunque ci si trovò fuori la Porta 
San (ìallo, io, Roéiha, e il cugino. Se lo avesse visto che 
biondetto che eral per farla lunga, e corta, ci si détte 
parola. A Tonino gli fu subito rifischiato da quella ciar- 
Iona di donna, che sta dal Canto alla Paglia a vendere 
le trine false. La ci aveva visti insieme, capisce? Oh ! 
non ci pensi, che V ebbi il cugino ! La sera avevo fatto 
tardi.... se ne ricorda quella sera che la mi gridò tanto? 
Arrivo, e trovo V uscio di casa aperto, entro, e mi veggo 
Tonino davanti. La si figuri se mi sentii gelare ! Non mi 
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dette tempo di dire né hai né ha% mi appiccicò un cef- 
fone cosi forte, che caddi in terra mezza tramortita. Il 
birbone credendomi morta, scappò, ed io, se ne ricorda? 
arrivai in casa che parevo la Ginevra degli Almieri, 
quella Principessa di quella commedia che faceva Io 
Stenterello al Borgo Ognissanti. 

JPia. Non ho bisogno ora delle tue sciocchezze, lasciami sola. 

Mariuccia, Che vuol che le dica? me ne va il sangue a 
catinelle di vederla in codesto stato. 

Pia. Ah! Mariuccia, non ti fidare degli uomini I 

Mariucda, La si figuri I oramai li conosco troppo io ! Giu- 
sto, vede, quel cugino della Rosina che mi fece lasciar 
Tonino, il parrucchiere, pareva un santificetur.... Oh I la 
non ci pensi !... se non avessi proprio avuto un santo 
dalla mia, me V aveva tesa la trappola ! La sanno portar 
tanto benino la sua parte questi ominacci 1 

Pia, Aveva ragione io a dirti che prima di decidermi a spo- 
sare Oreste, volevo conoscerlo meglio? 

Mariuccia. Uh 1 che mi dice mai 1 il Signore Oreste.... anche 
lui è un briccone? 

Pia. Un assassino, devi dire..,., ama un* altra.... 

Mariucda. Uh I 

Tia. E poi chi ? mi preferisce una modella I 

Mariucda. Una di quelle che vanno agli studi dei pittori, e 
degli scultori? 

Tia. Precisamente. 

Mariuccia. Ed io che avrei messo la mano nel fuoco, sopra 
il Signor Oreste I 

Tia. Come fingeva ! 

Mariuccia. Ma è vero, proprio davvero? 

Fia. Il ritratto che tu vedesti..,. 

Mariucda. Quello che baciava? 

Tia. E che teneva al collo.... era il ritratto della modella, 
di una certa Jole, di quella che lo venne poco fa a cer- 
care qui in casa. 

Mariucda. Questo non è vero. 

Pia {balza in piedi). Come? 

Mariucda. (Maledetta la mia lingua ! Ora come la rimedio?) 
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Pia, Non é vero, hai detto? Mariuccla.... 

Mariuccia. (Poverina, come la si rallegrai) 

Pia, Mariuccia, perché hai detto non è vero? 

Mariuccia. Perchè.... perchè.... 

Pia, Lo hai fatto per consolarmi eh? e poi non fosti 
tu che portasti l'ambasciata?... pur troppo è vero, ed 
egli mi ha oltraggiata, tradita, mi ha tolto la pace, la 
tranquillitc'i.... Ah 1 non mi consolerò mai 1 (si getta a 
sedere) 

Mariuccia. (Oh ! io non ho cuore di vederla soffrire 1 mi 
metto nei suoi piedi.... e voglio dire la verità.) Signora 
Padrona.... 

Pia. Che cosa vuoi? 

Mariuccia. La mi bastoni se vuole, ma mi prometta di per- 
donarmi dopo.... 

Pia. Perdonarti? che cosa hai fatto? 

Mariuccia. Dissi una bugia. Non sono mai venute Jole a 
cercare il Signor Oreste. 

Pia (balza in piedi di nuovo). Che^? 

Mariuccia. Glie lo giuro da cameriera onorata. 

Pia. E perchè mentisti? perchè? 

Mariuccia. Non fui io. 

Pia. Come, non fosti tu? 

Maniucda. Cioè fui io, ma mi lasciai persuadere.... quel 
Signor Pjlade la sa far tanto benino.. . 

Pia. Pilade? 

Mariuccia. Si Signora, fu lui che stava di là nascosto ad 
ascoltare ali* uscio quello che dicevano lei, ed il Signore 
Oreste, che venne a scongiurarmi perchè facessi qiiel- 
l'ambasciata, dicendo che era una burletta. 

Pia. (Ah 1... sarei stata ingannata anche sul conto del ri- 
tratto? Oreste avrebbe detto il vero?... Sarebbe sua ma- 
dre? Ma per qual motivo Pilade.... Ohi stupida I... Ora 
che rifletto.... non mi dimostrò egli sempre antipatia?... 
Forse Oreste gli avrà detto che io non lo voleva per 
casa, e per vendicarsi,.... ma lo studio, le stanze libere, 
la Cleopatra? tutto combinava. In quale incertezza ora 
mi trovo 1... Come fare a scoprire la verità?) 
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Mariuccia. Ma Signora, si sente forse male? se la vedesse, 

è diventata rossa, e poi pallida. 
Pia. Oh 1 bisogna che io gli parli. 
Mariucda. Al Signor Pilade? 
Pia. Si.... no.... Oreste, è Oreste che voglio, (con forza) 

SCENA II. 
Oreste, e dette. 

Oreste (serio e dignitoso). E per qual motivo. Signora, per 

insultarmi di nuovo? 
Pia. Oreste.... (a Mariticela) Va' via, tu. 
Mariucda. (Belle maniere ! era meglio che stessi zitta 1) 

(esce dal mezzo) 
Oreste. Se vengo qui non è per voi, ma per fare i miei bauli, 

cosicché state tranquilla, che non vi disturberò a lungo. 
Pia. (Come è pallido ! pare che soffra 1) 
Oreste {s* incammina verso la sua camera). 
Pia. Fermatevi. 
Oreste. Che cosa comanda? 
Pia. Parliamo tranquillamente, vi prego. 
Oreste. Tranquillamente? (Ha gli occhi rossi; pare che abbia 

pianto 1) 
Pia (dolcemente). Venite qui. 
Oreste (si accosta un poco). 
Pia (dolcemente). Un poco più vicino. 
Oreste. Non sono sordo. 
Pia: Vi sono dunque diventata cosi odiosa? (guardandolo con 

espressione). 
Oreste. (Che begli occhi che ha!) 
Pia. Dunque? 

Oreste. Dunque.... che cosa desidera? 
Pia. Nulla.... voleva soltanto chiedervi che cosa vi aveva io 

fatto per trattarmi cosi iniquamente. 
Oreste. It)? ahi... mi accorgo che volete anche schernirmi, 

dopo avermi insultato, cacciato di casa vostra. 
Pia. E non aveva io ragione di farlo? dopo di aver giurato 
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di amarmi, di non amare che me, tenere al collo un 
ritratto.... baciarlo.... 

Oreste, E sempre lo terrò, sempre lo bacerò, perchè la me- 
moria di mia madre mi è troppo cara. Mori che io era 
fanciullo, e posso dire che non l'ho conosciuta che per 
questa immagine che io porto al collo, e la donna che 
vorrà essere amata da me, dovrà avere per la memoria 
di mia madre lo stesso culto, lo stesso amore, che le porto. 

Pia. Ma Oreste.... sul vostro onore, potete giurare che co- 
desto ritratto é quello di vostra madre? 

Oreste. Quale strano dubbio? ma non uno.... mille giura- 
menti.... eppoi.... osservate (tira fuori il medaglione, e lo 
mostra dal lato opposto). Leggete ciò che vi è inciso dietro. 

Pia. « Sofia Zoboli » [leggendo). Ah I mentitore iniquo I 

Oreste {credendo che dica a lui, si allontana con ràbbia dopo 
avere alzato la mano contro di lei). Ma ho forse da fare 
con una demente? 

Pia. No, Oreste, non è a voi che son dirette queste parole, 
ma a quell'indegno del vostro fido amico. 

Oreste. Nuove accuse contro di lui? 

Pia. Si, Oreste, lo giuro per quanto ho di più sacro. È desso 
che mi fece credere che queir immagine fosse il ritratto 
di una modella, di una vostra amante per nome Jole, 
che mi pose in dosso le furie della gelosia. 

Oreste. Possibile? 

Pia. È desso che fece annunziare quella Jole da Mariuccia.... 
e poi.... attendete un momento.... (chiamando) Mariuccia.... 
Mariuccia.... 

» 

^CESk III. 

Mariuccia, e detti. 

Mariuccia. Mi comanda? 

Pia. Vieni qui.... racconta al Signor Oreste, chi fu che ti 

disse di venire ad annunziare quella Jole! 
Mariuccia. (Sarei capace di negare ora....) 
Pia. Presto.... chi fu? 
Mariucda» Fu.... fu.... 
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Oreste. Mi pare che essa non sia sicura. 

Pia. Mariuccia.... che cosa è questa incertezza? (^iano, e 
prestissimo) (Ti regalo un vestito.) 

Mariuccia, Fu il Signor Piiade {ad Oreste) ma mi racco- 
mando non gli dica che glie l'ho detto io. 

Pia. Egli stava alla porta ad ascoltare il nostro colloquio.... 
è vero? 

Mariuccia. Si Signora. 

Pia. E quando ci senti in collera V uno coli' altro, per com- 
pir l'opera della discordia, usò il bello strattagemma 
della Jole. 

Oreste. Ed essa non era venuta realmente? 

Pia. Come? ma dunque questa Jole esiste? 

Oreste. Esiste sicuro. 

Pia, Modella? 

Oreste. Modella. Essa è un'amante di Piiade. 

Mariuccia. (Ohimè!) Come, il Signor Piiade ha un' amante? 

Oreste. Ne avesse una I in questo genere é uno scapato di 
primo ordine 1 

Mariuccia. Ahi Signora, ha ragion lei, mille ragioni.... è il 
primo briccone che esista sulla terra. Sappia che non le 
ho detto tutta la verità; ma ora voglio raccontarle ogni 
cosa. Il Signor Piiade mi dava ad intendere di volermi 
sposare.... 

Pia. Capite che sorta di figuro è il vostro amico? 

Mariuccia. E per persuadermi a far l'ambasciata falsa, mi 
disse che il nostro matrimonio dipendeva da quella. Che 
se gli riusciva di staccare il Signore Oreste da lei, l'af- 
fare era fatto. Che aveva delle ragioni potenti per rom- 
pere il loro matrimonio.... 

Oreste. Rimango stordito.... e quali ragioni? 

Pia. Ma non vi siete accorto che egli vuol mantenere i suoi 
vizi a vostre spese? ecco il motivo. Egli sa bene che 
sposandovi, io non lo permetterei. 

Oreste, (Piiade cosi furfante?) Se ciò è vero, vi prometto che 
non avrò più nulla di comune con lui. Fa d' uopo però 
che io gli parli, e che venga in chiaro di tutto. 

Pia. Oreste, voi non avete più fiducia in me? 
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JPilade, E tu ne dubiti della mia amicizia? 

Oreste, Ne son certo anzi, ne ho le prove. Amo una donna, 
e tu tenti di screditarla nella mia opinione. Sto per spo- 
sarla, e tu per impedirlo mi fai comparire un traditore. 
Perfìno mia Madre tu cangi in una sgualdrina tua fa- 
vorita. Air amico che ti ha sempre soccorso, che paga ì 
tuoi debiti, avevi tolto la pace del cuore, e lo avevi reso 
un uomo spregevole, senza fede, senza pudore. Ecco le 
prove della tua amicizia.... della quale ho avuto assai. 

JPaade. Hai detto? 

Oreste. Puoi tu negare quanto ho asserito? 

I^iìade. Negare non posso perchè è la verità. Il modo usato 
da me per distoglierti dal fare una pazzia, é stato vio- 
lento, lo so, ma dimmi, sei tu punto infarinato, in fatto 
di medicina, e chirurgia? Se non lo sei, ti dirò che la 
pietra infernale, non è certamente dolce al contatto, come 
il bacio profumato di una bella donnetta, ma la pietra 
infernale brucia, e risana. La piaga che minaccia can- 
crena, non si guarisce che col zaff.... il tuo amore per 
la)^ia era li \\ per gettarti nel baratro matrimoniale, e 
perciò allo stato di cancrena, ed io da valente chirurgo 
ho operato, e zafif.... (facendo V atto del taglio del chirwrgó) 

Oreste* E chi ti dette mai il diritto di attraversare le mie 
inclinazioni? Per qual motivo ostinarti a volere rompere 
un nodo, che un reciproco amore ha formato? 

Tilade, Trovo da dire su quel reciproco. 

Oreste, Ohi basta cosi.... fra noi tutto è finito. 

Fiìade. Tu credi, ma ciò non può essere. Quella donna non 
ti merita, quella donna sarebbe la tua rovina, e tocca a 
me ad impedirlo. Non sarà mai detto che Pilade lasci 
Oreste sposare una che dà a fitto camere mobiliate. 

Oreste. Pilade, la pazienza ha un confine.... ed io [con forza) 
potrei.... 

IPilade, Battermi ? {prende U suo "bastoncino^ e glielo presenta) 
Batti, ma ascolta. Ma disgraziato, non conosci la fisio- 
logia della donna che tiene inquilini a dozzina? Se è 
vecchia chiude gli occhi, se è giovine li apre ambedue. 
Parte uno, ne viene un altro, e la commedia è sempre 
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la stessa, finché non capita il pettirosso che cada sulla 
pania. Tu sei ora il pettirosso vicino ad invischiarti.... 
ma niente paura, ci sono io. 

Oreste. Ho tollerato abbastanza. Pilade, per tuo meglio al- 
lontanati da questa casa. 

Pilade. No, non uscirò prima di averti provato che la Pia é.... 

Oreste. Uscite, vi replico; o mi obbligherete ad insultarvi. 
(lo prende per le spaHle) 

Pilade. Adagio! buona manierai uscirò si, poiché voi mi 
discacciate; vi dò del voi anch'io! Non avrete più da- 
vanti il compagno dei vostri giochi infantili, dei vostri 
trastulli, colui che avrebbe dato il proprio sangue per 
la vostra felicità. Un giorno, quando cessata V illusione 
che ora si é fatta signora di voi, quando toccherete con 
mano che la donna alla quale vi siete legato non amava 
voi, ma il matrimonio, allora lamenterete la mìa per- 
dita, vi dorrà di aver cacciato da voi lontano il povero 
Pilade, il vero e solo vostro amico. Ma sarà tardi; ed 
invano mi cercherete, poiché ho deciso, vado a farmi 
soldato. Prendete, questi sono i mille franchi che mi im- 
prestaste; ve li rendo. — Se accettava imprestiti dal- 
l'amico, li rifiuto dall'uomo che mi accenna la porta. 
Addio, e per sempre, (asciugandosi gli occhi, e pev partire) 

Oreste. Pilade.... fermati.... non dobbiamo dividerci cosi. Devi 
darmi una prova di amicizia ritenendo quei denari, e 
pagando con quelli i tuoi debiti. 

Pilade. Mai, o la tua amicizia, o nulla. 

Oreste. Ma la mia amicizia chi é che te la toglie, se non la 
tua ostinazione ad odiare la povera Pia? 

Pilade. Ebbene, Oreste, ti faccio una proposizione. — Vuoi 
tu che io divenga amico di questa donna? mi permetti 
che glielo dica io stesso? 

Oreste. Vorrei vedervi ambedue in buona armonia, ma que- 
sto é quasi impossibile, poiché essa non ti vede di buon oc- 
chio, ed a ragione. 

Pilade. Ma, mio povero amico, tu sogni ad occhi aperti. 
Essa invece mi vedrebbe di buonissimo occhio.... me Io 
ha detto questa mattina. Non dare in escandescenze. 



ATTO SECONDO. — SC. IV. 463 

poiché voglio farti toccar con mano la verità. Non sono 
fandonie, ma verità palpabili. Io le vado a genio, tu le 
vai a genio, e scommetto che se ci fosse un altro in casa, 
potrei dire noi le andiamo a genio. Non farti rosso, non 
irritarti.... sangue freddo. Persuaditi che le donne galanti 
sono biglietti all'ordine S. P. Ma non sdegnarti.... san- 
gue freddo 1 
Oreste. L*avrò per ora.Dunque assolutamente tu credi che Pia.... 
Pilade. Abbia tutte le qualità negative per formare una buona 
moglie. Primo, non ha dote.... difetto capitale! anzi difetto 
di capitale. 
Oreste, A me non preme la dote, mi basta che mi ami. 
Pilade. L'amore passa, e la dote resta. Secondo, é di un 
certo carattere impetuoso che un giorno o V altro fa- 
reste fra voi le nozze di Pulcinella che finìscon sempre 
in bastonate. Terzo, e questo é l'essenziale, é una civetta 
ammaestrata. 
Oreste. provarmelo, o esser trattato da vile calunniatore. 
Pilade. Acconsento. 
Oreste. Dunque le prove, e tosto. 

Pilade {pensa, poi corre ad un armadio che sarà nei fondo, 
V apre). Eccellente posizione strategica I Entra li dentro 
fra i cerchi e le sottane. 
Oreste. A quale scopo? 

Pilade. Non capisci? capirai. Però voglio da te una pro- 
messa, un giuramento. 
Oreste. Quale? 
Pilade. Di non far motto, e di non farti vedere, qualunque 

cosa tu senta, e tu veda dallo spiraglio dell'armadio. 
Oreste. Pilade.... 

Pilade. Non aver paura, staremo nei lìmiti i più rigorosi. 
Oreste. Hai detto staremo? 
Pilade. Staremo.... staremo. Di' adunque: a giuro sul mio onore 

di non uscire dall' armadio. » 
Oreste. (Questa sua sicurezza quasi mi spaventa!) 
Pilade, Dunque? 

Oreste. Ebbene.... giuro sul mio onore di non escire dal- 
l' armadio, (entrandovi) 
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Pilade. Nasconditi fra le sottane, {accosta V armadio, poi va 
ad aprire la finestra) Va' pure amico mio, io non mi muovo 
di qui, ti aspetto in casa, (forte) Addio Oreste, {forte 
presso la stanza di Pia,) (Se non è sorda dovrebbe avere 
udito.) 

SCENA V. 
Pia, e detto, e Oreste nelV armadio. 

Pia, Dov*è andato Oreste? 

Pilade. Al Caffé degli Artisti a leggere i giornali. 

Pia, Ed ha lasciato voi qui? 

Pilade, È tanto buono quel caro Oreste I mi vuol tanto bene I 

Pia. (Dopo quanto gli ho detto I... invece di cacciarlo di casa.... 
lasciarlo qui I...) 

Pilade» Pia... io devo chiedervi scusa se vi detti ad inten- 
dere quelle frottole; ma quando ne saprete la ragione...» 
mi perdonerete, ne son certo.... le vostre parole di un' ora 
fa, me ne assicurano, (segnatamente) 

Pia. Le mie parole? 

Pilade, Non le ricordate quelle parole che scesero tanto dol- 
cemente al mio cuore? Incominciaste dal chiamarmi capo 
ameno, poi mi diceste: ma perchè farmi sempre il viso 
arcigno? ed è vero, io vi faceva il viso arcigno, ma solo 
per rispetto all' amicizia che mi lega ad Oreste. E poi 
continuaste: «Che cosa vi ho fatto per trattarmi con 
tanta asprezza? » ed io risposi, sempre per riguardo al- 
l' amicizia, che anzi io aveva per voi il più profondo ri- 
spetto. Non è vero tutto ciò? {a voce piuttosto alta) 

Pia. È vero, ma a quale scopo ora?... 

Pilade, Lo scopo ci è, lasciatemi dire. Voi allora mi rispon- 
deste che alle donne il troppo rispetto viene a noia, che 
vi faceva meravìglia di trovare un artista cosi ruvido, 
e che eravate stanca di star tanto in sussiego con me» 
Non è vero tutto ciò? (come sopra) 

Pia, Avete buona memoria.. . ma non comprendo.... 

Pilade. Comprenderete. Aggiungeste poi che se mi vedevate 
di mal' occhio, ciò dipendeva dall' essere io cosi burbero 
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con voi, che desideravate di essermi amica...; (con in- 
tenzione marcata) Mi diceste che io aveva del merito.... 
Pia, Ma tutto ciò era.... 

Pilade. Era vero, lo so.... qualche merito con le donne l'ho 
sempre avuto, e V ho. Ebbene, Pia, quelle parole travol- 
sero l(a mia mente.... e per far nascere una completa 
rottura fra voi ed Oreste, inventai la favola del ritratto, 
della Jole, ec. ec. Volete saperlo o Pia ? Ora son costretto 
a dirvelo, io vi amava, vi amava in segreto, come vi 
amerò sempre, però con tutto il rispetto dovuto alla mo- 
glie di un mio amico. 
Pia. Mogh'e? 
Pilade. Si, Oreste vi ama, vuol farvi sua, ed io vi scongiuro 

di accettarlo per marito. 
Pia, E sposato eh' io V abbia, voi vi allontanerete dalla no- 
stra casa? 
Pilade, Tutt' altro 1 Abbiamo già stabilito con Oreste, egli vi 
sposerà, ma io starò con voi. — Ohi non temete di udir 
mai da me una parola meno che rispettosa.... mi basta 
di star vicino al mio amico, ed a voi. 
Pia, Ed a Ma riucci a. 

Pilade, Ah ! capisco , voi sapete ?.,. é vero, le ho detto delle 
parolette dolci, le ho data qualche lusinga, ma il motivo 
si era per farmela benevola, perchè mi aiutasse, e l'am- 
basciata da lei fatta della Jole, lo dimostra. 
Pia. Di quella Jole altra vostra amante.... 
Pilade, Anche questo sapete? non sapete però che è stato 
un mio ripiego per togliere qualunque ombra al mio 
amico. Io con esso fingeva dì odiarvi, con esso mi di- 
mostrava amante della modella, e tutto ciò per politica, 
per nasconder meglio V amore che io aveva per voi. 
Pia. Se è vero tutto ciò, come potrete assistere tranquillo 
alle mie nozze con Oreste, e coabitare con noi? non sa- 
rebbe meglio che vi allontanaste del tutto? 
Pilade, E siete voi che me lo chiedete, dopo le dolci parole 
di un'ora fa? Ma quand'anche io consentissi, il mio 
amico non lo permetterebbe. Lasciate correre. Forme- 
remo una famiglia invidiabile, degna dell'età dell'oro. 
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Pia. Ma se Oreste scoprisse il vostro amore per me? 

PUade, Eh! allora, non mi resterebbe altro partito, che sa- 
lire sul primo Vapore, ed andar cento miglia lontano. 

Ha. (E questo è quello che voglio, e se posso destar la ge- 
losia in Oreste, ho vinto. Diamo il gran colpo I) (dolce- 
mente) Piiade... 

JPHade (dolcissimamente). Pia.... 

Pia. Credete voi che io sia veramente innamorata di 
Oreste? 

Piiade. ì^o, non lo credo^ e non i*ho mai creduto. 

Pia, Volete che vi confessi una cosa, un mio segreto? 

Piiade. Confessatevi pure, vi assolvo in anticipazione. 

Pta. Io preferisco voi a lui.... perché quel suo carattere 
troppo debole, non mi piace in un marito. 

Oreste. (Oh 1 indegna I) (apre per uscire) 

Piiade (forte). Non ti muovere. 

Pia. Che cosa dite? 

Oreste richitide. 

Piiade (continua subito). Non ti muovere mio cuore, non 
esultare, perché questo può essere un sogno. Oh ! ripe- 
tilo Pia 1 mi preferiresti ?... 

Pia. Si, ma temo la vostra volubilità. 

Piiade. Io volubile? ma quando io amo, sono uno scogh'o 
fermo, incrollabile... 

Pia, Ahi se potessi esser certa.... 

Piiade. Devo aprirmi una vena? 

Pia. Sareste pronto a sposarmi? 

Piiade. Quante volte volete. 

Pia. Me lo porreste in carta? 

Piiade. In carta? (vedendo Oreste che apre, grida forte) lì 
giuramento.... il giuramento che vi faccio non vi basta? 

Oreste rientra alla parola giuramento. 

Pia. Mi fido poco, voglio una lettera. 

Piiade. E Oreste? 

Pia, Penso io a tutto.... gli dirò che ho mutato pensiero. 

Piiade. (Vivaddio I... disperato sono.... le camere ammobi- 
liate rendono bene.... se ci rimango la sposo.) Volete un 
foglio? ve lo farò. 
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Pia. Sobito, ponetevi a quel tavolino, e scrivete ciò che 
vi detto. 

Pilade. (Povero Oreste non vorrei che gli venissero le con- 
Yulsionii) {forte) Coraggio..., 

Pia. Che cosa dite? 

Pilade. Infondo coraggio a me stesso, poiché per V amore 
tradisco V amicizia. Ah donne ! donne 1 voi avete il 
potere dì cangiare i Piladi in Giuda. Son pronto, {ponen- 
dosi al tavolino) 

Pia (dettando) « Pia adorabile. » 

Pilade. (Se lo dice da sé 1) {scrivendo^ £ ripetendo le finali) 
....abile. 

Pia, » Io vi adoro.... vi adoro.... 

PUade, (Stile da camere ammobiliate I) ....doro. 

Pia. » Da lungo tempo vi adoro.... 

PUade. (E tre !) ....oro. 

Pia. » E questo è il motivo pel quale frequentava la vo- 
stra casa. 

Pilade. ....asa. 

Pia. » Se riuscite a liberarvi di Oreste.... 

Pilade. ...este. 

Pia. » Prometto, giuro, e mi obbligo di farvi mia moglie 
legittima. 

Pilade. (Per ogni buon fine, ci metterò un itj ....itlima. 

Pia. Firmate. 

Pilade. » Pilade Ricciolini. » {piega in giuxttro il foglio, e glie 
lo porge) Ecco fatto. 

Pia. Vediamo.... voglio leggere. {Ugge piano fra sé) 

Pilade. (Speriamo che le sfugga....) 

Pia {con forza). Come? moglie illegittima? 

Pilade. Oh! diavolo! ho scritto illegittima? la gioia mi ha 
accecato. 

Pia. Cassate subito queir t7. 

Pilade {cassa, poi le rende il foglio). Ecco fatto, incantatrice 
Sirena I 

Pia. Va bene, {chiamando) Mariuccia.... il mìo cappello, ed 
il mio scialle, {forte alla porta) 

Pilade. Uscite? 
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Pia. Si, ma voi dovete attendermi qui, perché ritorno subito. 

Filade. Non mi muovo. 

Pia. (Corro subito al Caffè degli Artisti.) 

SCENA TI. 

Mariuccia, e detti. 

Mariuccia. Ecco il cappello, e lo scialle. 

Pia, Mariuccia, il Signor Pilade non volle che scherzare, 

dicendo di amarti.... egli ama me, e mi ha promesso in 

scritto di sposarmi, 
Mariuccia, Oh 1 
Pilade. (Che pettegola! ci era bisogno che glielo dicesse 

subito ?) 
Pia. Egli rimane qui in casa. Consideralo adunque come tuo 

padrone, altrimenti ti licenzio sul momento, (parte) 

SCENA TII. 

Pilade, Mariuccia, poi Oreste dall' armadio. 

Pilade. (Bisogna allontanare costei di qui. Muso duro !) Ca- 
meriera ! 

Mariiiccia. Il diavolo che vi porti 1 {entra a sinistra, e gli 
chiude V uscio in faccia) 

Pilade. Porli te, maledetta! 

Oreste (esce). Non so come ho fatto a contenermi ! 

Pilade. Amico mio, io soffriva per te, ma senza questa le- 
zione tu cadevi nel precipizio. 

Oreste. Pilade, tu mi hai salvato dalla donna la più falsa, 
la più iniqua che mi abbia mai conosciuta. 

Pilade. Amico mio, dacché mondo é mondo, tutte cosi. Chi 
più bello di Adamo ? Eva lo tradi per un serpente. Chi 
più forte di Sansone? Una donna a tradimento gli tolse 
la forza. Chi più casto di Lot? chi più religioso di 
Davidde, chi più saggio di Salomone? eppure se fecero 
dei passi falsi Dio lo sa ! e tutto per detto e fatto della 
donna I Io chiamo la donna un errore di natura; gra- 
zioso errore però, e pel quale si cade volentieri in errore. 
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Oreste, Vado tosto a trovare un altro alloggio. Tu vi farai 
trasportare, appena ti avviserò, le mie robe. Indegna I 
ed io poteva amare costei I Voglio almeno vendicarmi. 

Pilade. Come? 

Oreste {va al tavolino, e si pone a scrivere). « Gentilissima Pia. — 
» Mi dispiace il dirvelo. Credei di amarvi un giorno, ma 
» mi era ingannato io stesso. Mi accorgo ora che il mio 
» amore per voi non era che fugace desiderio. Io amo 
» furentemente un' altra, quella Jole della quale porto il 
» ritratto al collo. Era vero quanto vi disse Pilade. Di- 
» mani sposo quella cara giovane. Dimenticatemi adun- 
» que perché non mi vedrete mai più. Oreste. » Essa 
ha creduto burlarsi di me, le farò credere di essermi 
burlato di lei. Prendi, consegnale questo biglietto appena 
ritorna. Io vado, e ti aspetto al Caffè di faccia per saper 
r effetto di questo biglietto, {esce in fretta dal mezzo) , 

SCENA vni, 

PiLADE solo. 

Signor Pilade, la fortuna vi offre la sua chioma. Non 
sarà la chioma di Berenice, ma per me è anche troppo ! 
Finora fui soccorso dall'amico, e d'ora innanzi mi soc- 
correrà la moglie. Pia, non vi è dubbio, è una donna 
leggiera.... ma adagio un po' con questo leggiera I Se 
essa preferisce me a lui é segno che mi ama, non é 
segno di leggerezza. La obbligazione in scritto mostra 
che vuole sposarmi ad ogni costo. Pochi discorsi.... io 
la sposo, e alla prima cavalletta che mi fa, la conduco 
in Maremma, al mio paese Scarlino, e ce la pianto con 
qualche scusa. Ne faccio una seconda edizione della Pia 
de' Tolomei. 

SCENA IX. 

Pia, e detto. 

Pia, Pilade..,. {affannata, e turbata) 

Pilade, Siete già di ritorno? Non avete riscontrato Oreste? 
é sceso or ora. 
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Pia. No. Io era giù nello studio del Notaro che mi ha 

chiamata. 
Pilade. Oreste ha lasciato per voi questo biglietto, {glie lo dà) 
Pia (apre e legge piano, concitata, poi). Ah ! ah 1 iniquo, 

traditore ! 
Pilade. Che cosa avete? che cosa dice quel foglio? 
Pia. Leggete, leggete, {dà la lettera a Pilade, ed egli finge di 

leggere piano) Ma dunque era vero ? quella Jole..,, era la 

sua amante.... 
Pilade, Eh 1 subito che ve lo scrive egli stesso, vi dirò che 

io non vi aveva ingannata; se mi disdissi poi fu perchè 

egli me lo impose, ed io per amicizia.... 
Pia. Uomo perfido 1 ed io.... io che correva esultante per 

cercarlo, per dargli una buona notizia.... 
Pilade. Una buona notizia? 

Pia. Si.... il Notaro doveva parteciparmi la morte dì mio Zio. 
Pilade. Ahi e questa era una buona notizia? 
Pia. La morte gli è stata vita, perché soffriva molto, e poi 

aveva settantacinque anni. 
Pilade. Non lo ha strozzato la balia dunque? 
Pia. Ebbene, questo povero Zio mi ha lasciata erede. Una 

buona casa in campagna con sei poderi. 
Pilade. Nespole 1 Sei poderi, e la Villa ? 
Pia. Con un bel bosco attorno. 
Pilade, Eccellente per andare a caccia alle lepri ed alle 

beccaccie. 
Pia. E un bel tratto di palude.... 
Pilade. Per le anitre, e per ì beccaccini.... 
Pia. E due sacchetti di mille scudi Funo. 
Pilade. Oh 1 Pia adorata I quanto godo della vostra fortuna ! 
Pia. Ed io che ne godeva, per potergli dire: Oreste ora son 

ricca, siate mio marito, e padrone di tutto. 
Pilade. A che gioco giochiamo. Signora? voi volevate dire 

a lui tali dolcezze, e non a me? 
Pia. A voi?.,, ma io amava lui, e non voi. 
Pilade, Sangue dì un Turco! o che mi diceste poco fa? o 

la carta che vi feci? 
Pia. Fu un'astuzia per aprirgli gli occhi sul conto vostro. 
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per obbligarlo a rimandarvi di casa, perchè vi ho sem- 
pre creduto un amico pericoloso per lui. 

JPilade. Oh! indegna di appartenere al sesso gentile! oh Ma- 
chiavello in sottana! Voi volevate la mia rovina: bene 
vi sta se egli vi disprezza, se si ride di voi... 

Pia, Non me lo dite, o io divengo una furia, capace di 
un delitto.... ohimè! il sangue mi bolle, ho la testa in 
fiamme, mi si velano gli occhi, non mi sostengo.... reg- 
getemi.... 

Pilade. Si, vi reggo, vi sostengo, barbara donna! io che vi 
amava tanto, io che avrei per voi sacrificato ogni mio 
avere! le boccie del collodion, le negative, e lo stesso 
obiettivo. Voi mi piantate nel cuore un pugnale, ed io 
vi tengo amorosamente qui.... fra le mie braccia.... oh! 
come siete bella semisvenuta!... 

Fia. E quella Jole.... 

PUade. Dimani la sposa.... 

IHa, No.... 

JPilade, Son già corse le denunzie, tutto è fissato, perfino 
r organista. 

Pia. Non me Io dite.... 

PUade. Ve lo dico anzi per farvi coraggio. Oh! Pia! oh! 
adorabile erede! non date loro la soddisfazione dì sa- 
pervi infelice. Voi siete ricca, potete ridervi di tutto il 
mondo. Oreste sposa la Jole, e voi sposate me. Se non 
mi amate, sposatemi per vendetta. 

Pia. Si, Pilade.... dite bene.... per vendetta.... io vi sposerò..,^ 

PUade. Brava I 

Pia. E partiremo insieme per campagna, andremo nei miei 
beni, ad aspettare la fine del mio lutto. 

Pilade. Questo si chiama parlare ! Brava I andremo in cam- 
pagna.... intanto mi conoscerete meglio, e vedrete, o Pia. 
che son degno di voi. Andrò a caccia, vi farò ogni giorno 
un arrosto di beccaccini. 

JPùi. Ed io scriverò a tutte le mie amiche che io amava 
voi, e non lui... 

Pilade. Benissimo! questo si chiama vendicarsi. 

Pia. Vado a preparar tutto per la partenza. 
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Piìade. £d io farò trasportar via quanto appartiene ad 
Oreste. 

Pia. Iniquo, indegno, assassino! Tradirmi cosi! non so chi 
mi tenga che non faccia gettar le sue robe, i suoi qua- 
dri dalla finestra! 

Pilade. No, no, salviamo la dignità. 

Pia. Ah! non mi darò mai pace! lo amava troppo! {via a 
sinistra) 
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Pilade solo. 

Il prencisbech si è cangiato in oro massiccio ! Pilade, 
noi diventiamo possidenti. Il sogno dei miei sogni è av- 
verato. Me ne andrò a caccia nelle mie terre. Cane, ca- 
vallo, ed una bella moglietta. Farò una vita da Ermo- 
lao.... senza nubi, senza dispiaceri. Adagio un poco!... 
senza nubi? Pia, non ci illudiamo, non mi ama. che 
io ramo forse? Se essa mi sposa, lo fa, come disse, per 
vendetta. Che cosa mi preme infine? Se non mi ama, 
mi amerà, e se non mi amerà, quando son ricco ne tro- 
verò quante vorrò. Ahi! Signor Pilade, si scivola a pre- 
cipizio verso il farabuttismo ! E Oreste? queir Oreste che 
mi ha tanto amato, tanto denaro prestato, e che è in- 
namorato pazzo di questa Pia? Ed essa pure non ama 
lui? Ora ne son convinto che lo amava realmente. Ed 
io dovrò essere lo strumento forse della loro scambie- 
vole infelicità? Pilade si adagierà sulle piume dove do-- 
vrebbe adagiarsi Oreste? e lo potrei tranquillo? il pallido 
rimorso non ti^rberebbe i miei sonni? non udrei una 
voce che mi griderebbe air orecchio, fariseo, fariseo? 
Fra me, e la Pia, starebbe lo spettro di Oreste tradito. 
E tutto questo perché? Per un poco dì oro, di più, o dì 
meno. — Oh 1 vìva il cielo, no ! Scapato si, ma disonesto 
mai. Risoluzione spartana. Oreste è nel Gafifè di faccia 
che mi attende. .. (va per uscire) 
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SCENA XI. 
Mariuccia, e detto. 

Mariucda, Illustrissimo Signor Padrone.... 

FUade, (Come è dolce questo titolo!) {con aria) Che cosa 
abbiamo fantesca? 

Mariuccia {ironica, e ridendo). Prenda, illustrissimo Signor 
Padrone..., 

PUade. Cameriera, tu mi deridi, ma io ti caccerò di casa. 

Mariuccia. Legga prima, illustrissimo Signor Padrone, {dan- 
dogli un foglio) 

Tilade. {Ugge forte) « Sono rientrata in me stessa. Signore, 
» io non posso esser vostra. Io adorava Oreste, e la sua 
» memoria mi sarà sempre cara benché mi abbia tra- 
» dita. Pensate a lasciar libera la mia casa, perché io 
» sto per ritirarmi in campagna. Perdonatemi, e crede- 
» temi.... vostra serva Pia Bargellinì. » 

Mariuccia. Mi rallegro, illustrissimo Signor Padrone. 

IHlade. Bene, bene, benissimo.... meriteresti un bacio.... (e 
lo segno a credito, {saltando corre via) 

Mariuccia. È matto, è matto in verità I Ma la Signora.... ora 
ama uno, ora ama un altro, ora sposa questo, ora sposa 
quello! e dicono delle cameriere I... mi pare che le pa- 
drone sieno peggio di noi. 

SCENA xn. 

Pia, e detta. 

Pia {facendo capolino). Se n' è andato? 
Mariuccia. Saltando, e ballando, allegro come un merlo. 
JPia. Come? la mia lettera?... 
Mariuccia. Le dico che lo ha fatto ridere. 
Pia. Ma dunque anch'esso si burlava dì me? 
Mariuccia. Son tutti compagni. 

Pia. Ora che avrei potuto dirmi veramente contenta.... in- 
vece l'abbandono, T isolamento,... 
Mariuccia. Oh! la mi faccia il piacerei m'insegnava mia 
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nonna che quando una porta si chiude, se ne apron 
dieci. La faccia come me^ e la se ne troverà bene.... rida. 

Pia. Quanto t'invidio! 

Mariuccia. Ed io invidio lei, siamo d' accordo. Fossi una si- 
gnora io li vorrei far ballare sopra un quattrino ì miei 
cascamorti. 

Pia. Vieni ad aiutarmi a fare i bauli.... credi, che qui non 
mi ci posso più vedere, {entra a destra) 

Mariuccia, La compatisco poverina 1 quando si vuol bene 
davvero, dispiace di vedersi fare una finestra sul tetto 
da un' altra donna. Ma o che per questo ci si deve lo- 
gorare il fegato ? Marameo I A me T appetito non me lo 
tolgono davvero! 

SCENA xm. 

Oreste, Pilade, e detta. 

Oreste (di dentro). Pia.... Pia.... (entra) 
Mariuccia. Il Signor Oreste! 
Oreste. Dov'è Pia? 

Mariuccia. Nelle sue stanze che fa i bauli, piangendo, e di- 
sperandosi. Belle azioni che la fa ! 
Oreste. Pia.... Pia.... so tutto.... (con un foglio in mano) 
Pilade. Dentro, amico mio.... dentro, (lo spinge a sinistra) 
Oreste entra a sinistra. 

SCENA XIY. 

Pilade, Mariuccia, poi la voce di Pia. 

Mariuccia. Ohi che bel pasticcio! 

Pilade. E son io che Tho cucinato, sai? 

Mariuccia. Non ci stento a crederlo. Più gran pasticcione 

di lei non Fho mai trovato! 
Pilade, Mariuccia, tu mi calunni.... 
Mariuccia. Lo calunnio? dico poco invece a quello che si 

meriterebbe. 
Pilade. Mariuccia, la pace che era uscita da questa casa, 

sta per rientrarvi. 
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Mariticcia. E chi ce la porta? 

Filade, Io. 

Mariuccia, Lei? mi ha a mutar nome se ci credo. 

FUade. Lo vedrai fra poco. 

Fia {di dentro). Sarebbe possibile? 

Pilade. Lo senti? (a Mariucda) 

Oreste (di dentro). Si Pia, io non ho mai amato altra che te. 

Pia, (e. 8.) Ah! 

Mariucda. Ho paura che dica davvero. 

Pilade, Assicurati, la pace è fatta. Vieni qui facciamola an- 
che noi, angiolo mìo. 

Ma/riuccia. Eh! io non mi lascio più incalappiare dalle sue 
belle paroline.... 

Pilade. Se fai meco la pace ti regalo questo pezzo da cin- 
que lire. 

Mariucda. Qua il pezzo, {glie lo prende, e si allontana tosto) 
La pace è fatta. 

Pilade. Ah ! bricconcellal {per inseguirla) 

SCENA ULTIMA. 
Oreste, Pia, e deUi. 

Oreste e Pia escono abbracciati. 

Pilade. Evviva, evviva gli Sposi I 

Pia. L'ultimo vostro tratto mi riconcilia con voi. 

Pilade. Meno male I Mi permetterete adunque di venir quaU 
che volta a caccia nelle vostre terre? 

Oreste. Col patto che tu metta d* accordo una volta la tua 
testa col tuo cuore. 

Pilade. Dimani riaprirò lo Stabilimebto fotografico, e per 
non trovarmi di nuovo in imbarazzo, metterò nel car- 
tello: «Non sono ammessi né i Creditori, né le Donne 
brutte. » 

Fine della Commedia. 
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vare nessun manoscritto di queste Commedie. Al libro 
stampato dovrà essere unita la lettera autografa dell Au- 
tore che ne permette la rappresentanza, e ciò perchè que- 
sti sia garantito dai Turti, e dalle mutilazioni arbilraric. 



Commedie Pubblicate. 

Oisp. 1' GoB grli uomini non si scherza. 

^* Un Tiaggio per istruzione. 

3' n sistema di Giorgrio. ~ Il berretto bianco da notte. 

4^ L' anello della Madre. — Il sogrno di un Brillante. 

5^ Vanità e capriccio. — Un marito sospettoso. 

6' n Begno d'Adelaide. — Un'aYventura ai bagrni. 

7* Gustavo III Be di Svezia. 

8^ Amante e madre. 

9** Vendicarsi e Perdonare. — L' eredità di un brillante. 
10*^ n sistema di Lucrezia. — Armando ossia il canino della 

Cugina. 
il* Promettere e mantenere. — La perla dei mariti. 
42* La diplomazia nel matrimonio. 
13* Le due Sorelle. 

14* Manuela la Zingara. — Il matrimonio d'un morto. 
15* La Dama e l'Artista. — Un ballo in maschera. 
1 6* Le false letterate. ^ Un Brillante in Tragedia. 
1*7* La moda e la famiglia. — Linea retta e linea cuna. 
18* La scuola dei Yecdii ossia il Padiglione delle mortelle. 
1^ Una nuova linea di strada ferrata.— La pagheremo in duo. 
!20* Le Scimmie. 

2t* La Carità Pelosa. — L' Oro e l' Orpello. 
\ 22* n vero Blasone. — - L' Improvvisatore. 

\ 23<^ Le coscienze elastiche.— Tanto va la gatta al lardo che 

ci lascia lo zampino. 

\ Ogni fascicolo costa L. !• 16. 



I Librai possono dirigere le loro commissioni alla Tip. Barbèra 
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